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Il lavoro presentato su Gioacchino da Fiore e il marketing territoriale si 

propone di raccogliere tutte le possibili informazioni a disposizione 

sull’argomento, al fine di tracciare un filo conduttore che apra ad una visione 

nuova, differente dai molti studi effettuati intorno alla figura dell’abate. Un’ idea 

di studio ambiziosa, che tenti di aprire gli orizzonti verso una più ampia 

promozione dell’ illustre calabrese e della sua terra. L’obiettivo è quello di 

costruire un percorso tutto imperniato del pensiero e dell’opera di Gioacchino, il 

personaggio a cui il territorio di San Giovanni in Fiore lega tutta la sua origine e la 

sua storia, ponendolo all’ interno del contesto attuale caratterizzato da vari limiti e 

possibilità. 

Il nome del sommo Maestro è indissolubilmente correlato alla cittadina e si 

tenterà di definire se e quanto la comunità abbia utilizzato tale potenzialità, con 

l’obiettivo di farne un segno distintivo di riconoscimento in Italia e nel mondo, 

perciò il filo conduttore del percorso non può prescindere dalla vita, dal pensiero, 

dall’opera gioachimita e dalla sua influenza nella storia. 

Certamente non vuole essere un pretesto a dir poco materialistico e 

strumentale, far riferimento alla storia, a un passato così ricco di cultura illustre 

per farne del business. In realtà puntare alla ricerca di un processo di sviluppo nel 

nome di Gioacchino da Fiore non può che incentivare diffusione e promozione sia 

per il personaggio che per i suoi luoghi d’origine. In particolare ci si soffermerà 

sulla pianificazione di una serie di interventi che possano includere eventi, 

iniziative, itinerari, percorsi di tipo sociale, storico-culturale, di aggregazione e 

sviluppo che potrebbero, in futuro, contribuire a diffondere l’opera e il messaggio 

dell’Abate a livello nazionale e internazionale, passando ovviamente dall’analisi 

dello scenario odierno con tutte le sue contraddizioni e i suoi punti di forza e con 

uno sguardo sempre rivolto al passato, attraverso il quale seppur per sentieri 

tortuosi si è contribuito a costruire il presente. Intrecciando gli strumenti e le 

tecniche del marketing territoriale con l’ indispensabile ruolo della comunicazione 

pubblica, fondamentale per le pubbliche amministrazioni, si cercherà di tracciare 

delle linee guida che possano individuare il metodo e le strade più opportune per 

la valorizzazione delle risorse. 
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Allo stesso tempo non verranno tralasciate l’analisi e la valutazione del 

lavoro fin qui svolto dalle istituzioni locali, al fine di individuare nuovi approcci 

operativi che agiscano da stimolo e si inseriscano, in modo corretto, in un 

percorso di sviluppo consapevolmente mirato ad una organizzazione più efficace 

ed efficiente dei servizi della macchina amministrativa rivolti all’utenza. 

Partendo dalla meritoria opera svolta dal Centro Internazionale di Studi 

Gioachimiti, la struttura che per eccellenza ha approfondito ed esposto, tramite 

iniziative e convegni di portata internazionale, tutto il pensiero dell’Abate di 

Corazzo e di Fiore, navigando in lungo e in largo tra le illustre fonti, sollecitando 

un’attenta riflessione dei suoi scritti nella trattazione di autorevoli lavori; 

continuando con la trattazione delle esperienze lontane e recenti dei diversi luoghi 

interessati dalla presenza gioacchimita per un confronto tra l’efficacia e le carenze 

di progettualità e metodo nelle diverse realtà, si cercherà di evidenziare il rapporto 

della figura dell’Abate con la Chiesa di Roma e come essa ne abbia considerato 

tutto il suo operato e, in sintesi, si tenterà di valutare l’ influenza delle meditazioni 

gioachimite all’ interno di alcune teorie o movimenti ereticali. 

Infine sarà interessante affrontare più nello specifico le possibilità di 

intervento attuabili a medio e lungo termine, per perseguire quello che vuol essere 

lo scopo del lavoro di tesi: contribuire, seppur in una dimensione ridotta, a 

proporre uno scenario nuovo, di più ampio respiro, che possa determinare una 

crescita sia in termini culturali che di immagine del territorio. Una reazione a 

catena che attivi delle ricadute sia dal punto di vista culturale che economico per 

l’ intera comunità e, che pertanto solleciti ad una maggiore cooperazione tra tutte 

le componenti e le risorse del luogo, costituite, come si evidenzierà, per la 

maggior parte da un enorme capitale umano fatto di giovani competenze e 

professionalità portatrici di potenzialità e di idee. 

Prendere coscienza delle proprie capacità e della ricchezza insita in ciascun 

elemento costitutivo di una totalità, è il primo importante passo da compiere, 

perché dà la misura e il senso di quanto e fino a che punto si può osare. Il passo 

successivo, è costituito dal coinvolgimento delle pubbliche istituzioni in un 

maggiore dialogo  con i cittadini; dialogo nel senso di ascolto e lettura dei bisogni 

e risposte adeguate alle istanze della comunità. È il caso di sottolineare come 

“ l’unione fa la forza”  in quanto ognuno, per il proprio ruolo e secondo le proprie 

competenze e conoscenze, costituisce una ricchezza, e può fornire un apporto 
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positivo al raggiungimento di un fine comune, che può portare benefici per tutti. 

Si farà riferimento a tutte le proposte e idee che si ritengano utili alla diffusione e 

valorizzazione della figura dell’abate e del suo profetico messaggio, con uno 

sguardo costantemente rivolto al territorio e alle sue specificità, studiando i diversi 

approcci utilizzati da imprese private locali che hanno adoperato con tecniche e 

spunti creativi molto efficaci il “marchio Gioacchino” , diffondendo un po’  del 

nostro patrimonio storico-culturale oltre le mura di casa. Infine l’accento sarà 

posto sulla  eventuale possibilità di un rilancio del luogo che potrebbe avvenire 

con l’avvio del processo di beatificazione dell’abate Gioacchino, insieme alla 

nascita di un Parco speciale ed esclusivo oppure attraverso un’ idea certamente 

entusiasmante e per certi aspetti rivoluzionaria scaturita dal IV Laboratorio 

Internazionale d’Architettura. Questi due temi conclusivi del lavoro, 

introdurranno la proposta di una struttura dedicata e specializzata in marketing 

territoriale per promuovere nel mondo l’ immagine del insigne teologo, profeta e 

mistico e della sua terra. 

In tale ottica, il lavoro vuole essere una proposta di riflessione con taglio 

operativo, nei confronti dell’Amministrazione Comunale di San Giovanni in 

Fiore, e intende fornire un modestissimo contributo per la concreta realizzazione 

ed applicazione di un piano di marketing completo e dettagliato che abbia come 

fulcro e punto costante di riferimento delle azioni amministrative prossime, 

Gioacchino da Fiore. 
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1.1 Comunicazione pubblica e politiche di marketing 

 

Negli sviluppi del sistema democratico i poteri pubblici si sono trovati con il 

tempo a dover spiegare sia se stessi, sia i propri comportamenti. Da un lato il loro 

ruolo, dall’altro i motivi dell’assunzione di determinate decisioni. A determinare 

tale trasformazione hanno concorso essenzialmente due fattori: la pressione 

sociale e la necessità delle amministrazioni di recuperare credibilità ed 

affidabilità. Il primo dei due elementi fa riferimento al principio democratico che 

dovrebbe governare nell’azione dei poteri pubblici. Il secondo rinvia, invece, ad 

un principio di mercato, perchè riguarda più direttamente la percezione della 

collettività sulla qualità dei servizi erogati dalle amministrazioni pubbliche. Si è 

venuta via via consolidando la consapevolezza della necessità di modificare – 

attraverso riforme che intervenissero in maniera radicale sulle funzioni, sulle 

strutture, sui procedimenti – il rapporto tra lo Stato e i cittadini. I poteri pubblici, 

insomma, sono chiamati oggi ad intervenire radicalmente attraverso una profonda 

riforma del sistema amministrativo in modo da cominciare a colmare la distanza 

tra gli enti pubblici e la collettività.1 

Nel ricercare una definizione esatta di “comunicazione pubblica” , si è 

osservato come spesso essa venga considerata un settore della comunicazione 

dotato di un’ individualità precisa. Per definire la comunicazione pubblica 

dobbiamo necessariamente partire dal concetto globale di comunicazione, inteso 

come un’area di trasferimento di informazioni, un atto di condivisione e 

partecipazione tra almeno due soggetti, oltre che un modo per dare e ottenere 

notizie. Quando si parla di informazione viene spontaneo pensare ai media come 

alla sua unica forma di veicolazione. Tuttavia numerose informazioni vengono 

altrettanto acquisite e trasmesse negli ambiti di piena socializzazione come la 

scuola, il luogo di lavoro, e altri ancora. Quanto ai media, questi sono scelti 

dall’utenza e certamente incidono sia sul modo che sulla qualità delle 

                                                 
1 N. Levi (a cura di), Il piano di comunicazione nelle Pubbliche Amministrazioni, Edizioni Scientifiche 
Italiane, Roma 2004, pp. 13-15 
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informazioni acquisite. La comunicazione include pertanto il processo 

informativo che non può compiersi se emittente (chi produce il messaggio) e 

destinatario (chi lo riceve), non condividono alcuna informazione. Si realizza 

dunque, uno scambio bidirezionale di informazioni, in cui emittente e ricevente 

sono parte attiva dell’azione2. 

A questo punto, per limitare l’ambito di analisi è necessario distinguere due 

aree fondamentali della comunicazione: la comunicazione di mercato, nella quale 

si collocano quelle forme di comunicazione che sono connesse ad interessi socio-

economici, il sistema dei media e la comunicazione di impresa; la comunicazione 

pubblica ossia l’area nella quale si inseriscono la comunicazione politica, la 

comunicazione istituzionale e la comunicazione sociale. 

La comunicazione pubblica si propone di informare i cittadini, le imprese, le 

istituzioni no profit per favorire conoscenze utili circa le decisioni assunte dalle 

istituzioni pubbliche (o da soggetti privati), sulle opportunità offerte, gli sforzi 

operati per il conseguimento di obiettivi supposti generali, altresì per conquistare 

il consenso dei cittadini sulla validità delle scelte operate dall’ente. 

Le tre tipologie di comunicazione pubblica, (politica, istituzionale e sociale) 

spesso di intersecano tra loro e possono essere esercitate da istituzioni pubbliche, 

semipubbliche e private. La comunicazione istituzionale costituisce uno dei 

terreni su cui si gioca la sfida del cambiamento: proviene principalmente dalle 

istituzioni pubbliche ed è finalizzata ad informare e contemporaneamente 

raccogliere le richieste dei cittadini e ad indirizzare la pubblica opinione su scelte 

esemplari per il bene della comunità e dei singoli. La comunicazione politica 

viene promossa da più soggetti e non tutti con l’obiettivo di rivolgersi alla 

collettività. In genere proviene da istituzioni ed enti pubblici (Amministrazione 

dello Stato, società a partecipazione statale, centri di ricerca, associazioni morali, 

università), dai partiti e singoli candidati e da grandi movimenti come ad esempio 

i no global o i pacifisti, che sostengono particolari teorie. 

La comunicazione sociale tende a sensibilizzare l’opinione pubblica su temi 

che riguardano la collettività e su questioni e problematiche che generalmente 

necessitano di grandi campagne di comunicazione da parte delle istituzioni, o 

inizialmente anche da associazioni e imprese. 

                                                 
2 M. Caligiuri, Comunicazione pubblica, formazione e democrazia, Rubbettino, Soveria Mannelli, 
2003, p. 37 
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Quello che qui si intende evidenziare è come la comunicazione pubblica, nel 

corso del suo sviluppo, abbia subito notevoli modifiche e come queste abbiano 

inciso sulle relazioni nel sistema sociale. 

Molti sono i motivi di tali cambiamenti e, sicuramente, i più importanti sono 

legati al mutare dei tempi, a nuove realtà sociali, all’aumento e alle trasformazioni 

delle esigenze della popolazione, oltre che al nuovo modo d’ impostare il rapporto 

con i cittadini, non più considerati sudditi, ma utenti di servizi che devono poter 

soddisfare una gamma sempre crescente di bisogni. Questo implica superare la 

visione del cittadino come cliente/utente, è necessario infatti un ulteriore passo in 

avanti: considerare il cittadino come partner della soluzione di un problema e far 

vivere, al settore pubblico, le nuove tendenze che stanno maturando nei settori più 

avanzati dei servizi di mercato. Diventa quindi necessario aprirsi alla cultura del 

marketing relazionale cioè dello sviluppo della partnership con i destinatari 

dell’azione pubblica3. 

Diventa allora fondamentale una struttura amministrativa pubblica più 

efficiente e moderna, interamente rinnovata al fine di cambiare il modo di 

concepire il lavoro negli uffici pubblici e l’organizzazione delle loro attività. 

Incrementare il rapporto con i cittadini attraverso adeguate azioni di 

comunicazione è un’esigenza specifica dell’attuale evoluzione del sistema sociale 

e pubblico. 

La comunicazione è uno strumento validissimo ai processi di riforma delle 

amministrazioni pubbliche: senza di essa, infatti, non si promuove un reale 

accesso alle istituzioni e non si assicura l’efficacia dei provvedimenti di 

modernizzazione. L’esigenza della comunicazione tra istituzioni e cittadini 

emerge sia in relazione alle informazioni possedute e/o utilizzate dai poteri 

pubblici, sia in rapporto all’obbligo di favorire la partecipazione dei cittadini 

(consentendo un reale accesso ai documenti amministrativi e fornendo loro 

informazioni sui servizi di pubblica utilità). 

Il radicale cambiamento dei rapporti tra istituzioni e cittadini deve 

comportare la formulazione di un preciso dovere: quello di prestare un’adeguata 

attenzione alle ragioni del cittadino, sviluppando una vera e propria “cultura del 

servizio”  tendente al miglioramento delle prestazioni pubbliche. Termini quali 

                                                 
3 N. Levi (a cura di), Il piano di comunicazione nelle Pubbliche Amministrazioni, cit.,  p. 22 
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semplificazione, trasparenza e tutela dei diritti dei cittadini, che stanno a poco a 

poco entrando nel bagaglio culturale delle istituzioni, indicano un nuovo modo di 

intendere il rapporto con la comunità, non più di superiorità di una parte e di 

sudditanza dall’altra, ma di reciproco interesse e rispetto, e richiedono 

atteggiamenti di attenzione, collaborazione e di revisione critica degli atti. 

L’amministrazione pubblica sta tentando di operare ispirandosi a principi di 

economicità e di efficacia, inserendovi un aspetto tipico dell’attività 

imprenditoriale quale l’economia gestionale nell’amministrazione delle risorse, 

imponendo all’amministrazione pubblica di evitare sprechi, di impiegare e 

formare le disponibilità umane e i materiali, ottimizzando i risultati4. 

Nell’opinione pubblica uno dei problemi sostanziali che emerge dai dibattiti, 

consiste nella persistente richiesta di snellimento e di eliminazione di vincoli 

burocratici inutili, formali e sostanziali, che rendono le amministrazioni pubbliche 

inefficienti e poco compatibili con quelle di altri Paesi industrializzati e con il 

mercato globale. 

Una spinta iniziale può sopraggiungere da un inquadramento innovativo 

della promozione dell’ immagine e dei servizi dell’amministrazione, delle risorse 

del territorio di competenza e dei “prodotti”  offerti, in un’ottica aziendalistica. I 

cittadini devono essere considerati alla stregua di ordinari consumatori del 

“prodotto” . Nel tempo anche l’atteggiamento di subalternità del cittadino ha 

subito delle modifiche storico-sociali. Egli ha coscienza oggi che il servizio 

erogatogli è stato da lui regolarmente acquisito (dietro pagamento di imposte, 

tasse, tariffe, prezzi) e di conseguenza, pretende tutte quelle garanzie, attenzioni 

ed assistenze, come se si trattasse di un cliente vero e proprio. Il settore pubblico, 

pertanto, non può essere esonerato dall’applicazione della filosofia e della 

conseguente azione di marketing con l’attenuante della mancanza dei presupposti 

rappresentati dalla concorrenza, dal mercato e dal prezzo. In realtà esiste a 

tutt’oggi una certa concorrenzialità sia verso gli enti privati, sia all’ interno della 

stessa struttura pubblica. Questo avviene soprattutto nel sistema di erogazione di 

quei servizi per i quali l’utente può sceglierne il fornitore valutandolo sul 

territorio. “Occorre inoltre ricordare ciò che la dottrina del marketing afferma: 

anche chi opera in condizioni monopolistiche deve salvaguardare tali condizioni, 

                                                 
4 G. Esposito, Elementi di comunicazione pubblica, Edizioni Giuridiche Simone, Napoli 2000, p. 100. 
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provando ad abbattere le barriere concorrenziali future dei propri potenziali 

concorrenti”5. 

Ma cos’è il marketing? Il marketing è quel processo svolto per creare, 

distribuire, promuovere beni, servizi e idee al fine di facilitare relazioni di 

scambio soddisfacenti con i clienti. Inoltre richiede la comunicazione di 

informazioni che aiutino il cliente a determinare se il prodotto o il servizio 

soddisferà i suoi bisogni. In pratica sia il marketing che la nuova pubblica 

amministrazione devono saper ascoltare il proprio cliente. Esaminare il marketing 

accostandolo alla qualità dei servizi pubblici non è più argomento insolito: il 

servizio al cittadino sebbene erogato tramite leggi e regolamenti, deve esser 

prestato con serietà e accuratezza, affinché la soddisfazione delle aspettative di 

quest’ultimo, sia da stimolo e incentivo all’attività politica della classe dirigente. 

Perciò una comunicazione efficace sostiene un’amministrazione capace, e 

viceversa. L’aspirazione dei pubblici poteri a capo di un’amministrazione, di 

vedere riconosciuto il proprio impegno e la qualità del proprio lavoro, è più che 

comprensibile, ma questo accade se essi dedicano un po’  del loro tempo a far 

cogliere la qualità del proprio operare e la valutazione sulla qualità spetta ai 

destinatari dell’attività amministrativa. 

Il marketing pubblico, in Italia, si comincia ad approfondire a metà degli 

anni Novanta senza affrontare in modo determinante e complessivo la 

trasformazione dell’amministrazione pubblica, attraverso canoni che assicurino 

servizi pubblici di qualità. Le istituzioni pubbliche sono via via costrette a 

confrontarsi con gli strumenti del marketing per migliorare le interazioni con i 

cittadini, oltre alla qualità dei servizi erogati.  

La diffusione della cultura del marketing crea il cosiddetto “orientamento al 

cliente” . Questo nuovo approccio si concretizza nel perseguimento di alcuni 

obiettivi: 

·  conoscere il cliente e le sue necessità, che in termini di marketing implica 

segmentare il mercato, individuare il target di riferimento, definire il tipo 

di prodotto e fissarne il prezzo. Ciò significa considerare la percezione 

della qualità da parte del cliente, per cui, conoscere le aspettative del 

cittadino per la pubblica amministrazione, è indispensabile. Per 

                                                 
5
 Idem p. 103 
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raggiungere tale scopo ci si avvale solitamente degli strumenti di analisi 

tradizionali: questionari, sondaggi, sintesi fornite dal personale di contatto; 

·  tutta l’organizzazione deve ruotare intorno al cliente perché i mercati sono 

sempre in continua evoluzione. Possono infatti, variare con il tempo le 

richieste di chi si avvale di alcuni servizi, ciò implica un monitoraggio 

costante da parte delle pubbliche amministrazioni. Sarebbe opportuno 

pertanto rispondere in maniera puntuale e precisa alle esigenze sociali 

attraverso un aggiornamento persistente teso ad una maggiore 

competitività con strutture private e pubbliche più dinamiche ed efficienti; 

·  mirare alla piena soddisfazione del cliente è uno degli obiettivi principali: 

la valutazione del cittadino/utente deve essere tenuta in larga 

considerazione, affinché le aspettative e le critiche possano fungere da 

stimolo alla ricerca e all’ impegno verso risultati sempre migliori. 

Il concetto di “qualità” , in questo contesto, si riferisce alla capacità di 

appagare le richieste del cittadino, fornendogli ciò che egli richiede, anche rispetto 

alla concorrenza: è un continuo processo di miglioramento. Ma non bisogna 

dimenticare che la qualità esiste solo se è percepita, quindi va comunicata. La 

socializzazione dei risultati conseguiti, è il primo passo per una corretta 

comunicazione pubblica. Il compito quindi non è solo quello di fare e fare bene. 

Non basterà nemmeno farlo sapere. Diventa essenziale farlo apprezzare, 

convincere della validità sostanziale del proprio operato. Fare capire che la cosa 

offerta, la decisione assunta, i servizi erogati, contengono un valore in più, un 

beneficio per il cittadino6. Nella pubblica amministrazione l’attenzione verso la 

qualità non scaturisce però da motivazioni commerciali e privatistiche, ma oltre a 

rappresentare il più efficace elemento di valutazione del servizio, è il fine ultimo 

in sé, ossia il dovere originario che trova nell’approvazione e nel sostegno 

dell’utenza, gli indicatori del successo. 

Se la valutazione del proprio lavoro e del proprio operato si basa sulla 

percezione della qualità, è chiaro che la gestione delle aspettative deve puntare a 

non vendere realtà che non esistono o che non possono essere realizzate. È 

consigliabile evitare gli errori mettendo a rischio il margine di tolleranza del 

                                                 
6 N. Levi (a cura di), Il piano di comunicazione nelle Pubbliche Amministrazioni, cit.,  p. 22 
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cliente/utente, ed impegnarsi a comunicare con esso e a fornirgli informazioni e 

spiegazioni esaurienti per un accesso completo e convincente al servizio. 

Pertanto i fattori che contribuiscono a fornire un servizio qualitativamente 

alto sono tanti: ad iniziare dall’accesso, ossia l’ immediatezza dell’ interazione con 

l’ente, ancora la comunicazione e quindi un linguaggio chiaro e comprensibile; 

competenza, cortesia, capacità di risposta, e credibilità sono tutti elementi chiave 

per conseguire la fiducia da parte dei fruitori del servizio, raggiunta attraverso il 

rispetto della persona oltre che delle norme; infine sicurezza come assenza di 

rischi e pericoli e attenzione posta alle aspettative e alle richieste dell’utente. 

Senza dimenticare, però, che l’ente dovrà elaborare i servizi adeguandoli alla 

disponibilità delle risorse includendo nel prospetto economico anche i costi 

relativi alla qualità, individuati nei costi di prevenzione (per prevenire l’ insorgere 

della non qualità e quindi destinati ad attività di studio, di ricerca e analisi, ad 

attività di formazione delle risorse umane e ad attività di monitoraggio) nei costi 

di valutazione del rispetto delle norme e delle procedure (raccolta dati, statistiche, 

controlli e rilevazione della qualità percepita) e nei costi della “non qualità”  

(sostenuti per attività e risorse impegnate male per non aver eseguito in modo 

corretto alcune fasi del processo). 

È importante evidenziare come il processo graduale di riduzione degli errori 

comporti dei ritorni immediati in termini di immagine e di consenso da parte della 

collettività. 

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 15 

1.2. Valor izzare le r isorse del ter r itor io 

 

Oggi per la crescita economica di un territorio, le istituzioni pubbliche 

diventano determinanti quando, attraverso una politica di sviluppo innovativa e 

mirata alle esigenze dei cittadini, riescono ad attrarre risorse e investimenti. Non 

si tratta sicuramente di un percorso semplice: attrarre risorse comporta dei 

presupposti iniziali legati alla presenza sul territorio di prodotti in linea con il 

mercato, a studi specifici che guardino al futuro senza incertezze, a un rapporto 

attivo e produttivo tra soggetti pubblici e privati, a forme di divisione del lavoro in 

rete, a competenze adeguate alla promozione dei servizi e dei prodotti di qualità7. 

Il discorso si fa allora più articolato giacché spesso le istituzioni pubbliche 

considerano marginalmente il valore delle potenzialità complessive in loro 

possesso o, in molti casi, vengono meno gli strumenti e le conoscenze in grado di 

promuoverne e incentivarne la crescita generando ricchezza8. Nel nostro contesto 

la risorsa principale del territorio è rappresentata dal suo capitale umano che si 

trova a dover essere fortemente penalizzato da politiche arretrate e poco flessibili, 

le quali causano spesso e volentieri l’abbandono dei paesi di origine verso mete 

lontane, luoghi disposti ad impiegare al meglio i talenti e la forza lavoro, 

incrementando produzione e competitività. Il problema di fondo è proprio questo, 

poiché un territorio può rendersi competitivo e si qualifica, quando al suo interno 

le risorse umane vengono adeguatamente formate, indirizzate ad operare e a 

produrre9.  

La formazione diventa quindi il fattore decisivo per contraddistinguersi nella 

società odierna, in cui la comunicazione e le nuove tecnologie hanno determinato 

vere rivoluzioni: da una parte un bagaglio inesauribile di conoscenze, determinate 

da un flusso inarrestabile di notizie e di informazioni prima inimmaginabili a 

disposizione e oltretutto a basso costo, dall’altra la tendenza all’attenzione e 

all’acquisizione di notizie banali e fuorvianti. Ancora, un utilizzo delle tecnologie 

finalizzato alla rivendicazione di un proprio ruolo nel mondo globale o, 

paradossalmente, la tendenza all’omologazione della società e la perdita di una 

propria, caratteristica identità. A questo punto i processi di formazione hanno 

bisogno di essere incentrati e ripensati intorno all’ individuo, in quanto essere 

                                                 
7 M. Caligiuri, Comunicazione pubblica, formazione e democrazia, cit., p. 215. 
8 Idem, p. 70 – 75. 
9 Idem, p. 286-288. 
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unico ed irripetibile, artefice del proprio destino, esaltandone differenze e 

capacità, fortificandone il pensiero critico. La scuola e l’università diventano i 

protagonisti principali di questa trasformazione, in quanto luoghi formali, 

tradizionalmente deputati alla trasmissione del sapere, in cui vengono acquisite le 

prime basi d’apprendimento. Ciò non toglie che molti eventi formativi 

scaturiscano in ambiti diversi quali la famiglia, la società, i luoghi di lavoro, 

ricreativi o di aggregazione10. 

Formazione intesa anche come educazione alla democrazia: un individuo 

consapevole è in grado di esercitare la propria libertà attraverso una forte capacità 

critica e una sana autonomia di pensiero, ma non basta. In Italia l’educazione 

segue schemi formali a volte rigidi, che andrebbero modificati in relazione al 

mutamento dei tempi e della società odierna. Da tempo e da più parti si auspica 

una educazione permanente, che prosegua nel tempo alla ricerca di conoscenze 

utili oltre che costantemente aggiornate. Vivere all’ interno di una comunità 

presuppone rapporti di comunicazione e di socializzazione con gli altri, momenti 

in cui i bisogni particolari si intrecciano con le necessità collettive, relazioni che 

prospettano ancora aspetti educativi. Attraverso l’ istruzione, il giovane deve 

assimilare le basi principali sia per inserirsi nel mondo del lavoro, sia per 

continuare a formarsi nel corso della sua vita, in modo tale da fronteggiare e 

affrontare opportunamente gli improvvisi mutamenti economici e sociali che 

caratterizzano il nostro tempo. 

Investire nella formazione significa contribuire ad una maggiore 

emancipazione dell’ individuo e di conseguenza creare una democrazia 

consapevole e responsabile. È importante, inoltre, che le stesse istituzioni 

pubbliche, attraverso una comunicazione corretta, agiscano favorendo i 

comportamenti validi e utili dell’ individuo, contribuendo a potenziare in tal modo 

le capacità di ciascuno e permettendogli di emergere all’ interno della società e di 

collocarsi per il rispettivo ruolo. 

Come già accennato, i pubblici poteri non riescono ad utilizzare al meglio 

tutte le risorse umane e questo accade per diversi motivi: la mancanza di strutture 

e strumenti adeguati all’avvio al lavoro, la carenza di contributi economici per il 

mantenimento, la sottovalorizzazione degli immigrati, che anche in possesso di 

                                                 
10 Idem, pp. 131 – 145. 
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laurea sono spesso relegati ad occupazioni marginali, la sottoutilizzazione dei 

disoccupati e di chi è stato escluso dal mercato del lavoro.  

È necessario partire dalle città, che sono le istituzioni più vicine ai cittadini, 

incrementando la presenza dei talenti migliori, la sfida dei tempi diventa allora il 

mantenimento degli stessi nel luogo d’origine (che peraltro ne ha sostenuto le 

spese di formazione) nonché l’ individuazione delle origini e delle cause di questa 

continua emigrazione e la ricerca di soluzioni capaci di arginare il problema. Una 

città che custodisce al suo interno competenze e talenti eccellenti, costruisce 

intorno a sé una rete di sapere ricca che contribuisce al successo di un territorio. 

Le istituzioni devono impegnarsi a realizzare e promuovere una mentalità 

mirata a valorizzare le specificità e professionalità anche e soprattutto nei settori 

pubblici dove, a volte, si favorisce principalmente la condizione di anzianità 

rispetto al grado di preparazione. Laddove mancano le figure manageriali 

pubbliche adeguate rispetto alle mansioni svolte, spesso si improvvisa (perché 

realmente assenti nel mercato, nonostante la grande richiesta) con ovvie 

conseguenze di malfunzionamento e di gestione inefficace. 

Le nuove tecnologie risultano utili ad esaltare il capitale intellettuale a 

disposizione di ciascun individuo. Pensiamo al web: una finestra sul mondo, che 

permette di accedere in tempo reale e in maniera molto semplice, alle 

informazioni più disparate, e che finisce per diventare un generatore di 

opportunità e di scambi sociali. In ambito pubblico ciò significa: un rapporto 

diretto con il cittadino/utente verso cui si sposta il potere di controllo e di 

valutazione, ponendo le basi per lo sviluppo di un vero e proprio dibattito 

democratico e di un ambiente nuovo per lo scambio di idee, la rete appunto. 

Il settore della comunicazione pubblica rappresenta perciò un’ulteriore 

risorsa dell’ente pubblico poiché inizia ad esser stimato quale leva strategica per il 

cambiamento, in risposta ad una richiesta di maggiore partecipazione e 

trasparenza da parte dei cittadini, titolari di opportunità e di diritti, protagonisti 

coscienti di regole comportamentali e di doveri finalizzati alla salvaguardia di 

interessi collettivi.  

La comunicazione pubblica, nei prossimi anni, si rivelerà un importante 

mezzo di educazione informale nel corso della vita di un individuo, puntando allo 

sviluppo di una democrazia realmente completa e cercando di imprimere quella 

fiducia verso le istituzioni e quella sensazione di affidabilità nel cittadino, che non 
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può che essere d’aiuto alla vita comune. Anche in quest’ambito sono essenziali 

competenze specifiche e multidisciplinari in quanto si tratta di un argomento 

molto complesso e in continua evoluzione. I decisori pubblici hanno l’esigenza 

impellente di esser coadiuvati da esperti veri, preparati ad affrontare qualsiasi 

ostacolo e ad anticipare attitudini sociali e a dar loro risposte adeguate in tempi 

brevi. La Pubblica Amministrazione, da semplice ente erogatore di servizi 

pubblici, deve divenire agente di sviluppo del territorio, e per far questo si troverà 

costretta a possederne competenze e capacità. 

I territori non possono fare a meno di imparare a divincolarsi nel mercato 

globale utilizzando un linguaggio diretto, specifico, veloce e comunicativo: 

divulgare le ricchezze di un territorio, le sue vocazioni imprenditoriali, le 

opportunità, le possibilità di business non è semplice, implica una buona capacità 

di avvalersi al meglio degli strumenti che consentono di stimolare la crescita 

economica, sostenendo la nascita di imprese locali e, soprattutto, richiamando 

capitali esterni al territorio. La formazione diventa ancora una volta 

indispensabile. Occorre rendersi conto che la competizione economica non si 

svolge più tra soggetti ma tra territori: il territorio diventa così un soggetto 

economico che opera in un ambiente profondamente competitivo. 

Nel mercato globale non conta saper fare bene un po’  di tutto, ma creare la 

propria differenza, valorizzarla, portarla a conoscenza e alla portata di tutti e la 

differenza non si crea dal niente, ma dal coraggio nel compiere delle scelte: 

interiorizzare, anno dopo anno, la propria identità, conferendo ad un territorio nel 

corso del tempo, personalità, stili di vita, cultura, contributi economici che lo 

rendono unico11. 

L’ identità, nel mondo moderno, non è semplicemente ereditata dalla 

tradizione, ma deve essere concepita scegliendo di investire verso certe qualità e 

di tralasciarne altre, per fare evolvere l’ intero sistema territoriale attraverso 

caratteristiche omogenee, facendo cadere la scelta intorno ad un nucleo identitario 

coerente al territorio stesso. In un certo senso bisogna impegnarsi a recuperare 

significati e vocazioni che già esistono, ma sono dispersi a causa 

dell’ inadeguatezza o della scarsità delle informazioni smarritesi nei flussi del 

mercato globale. 

                                                 
11 www.mercatoglobale.com 
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I poteri pubblici devono adoperarsi a promuovere lo sviluppo facendo leva 

sulle risorse interne: in primo luogo, come già ampiamente espresso in 

precedenza, il capitale umano, per poi concentrarsi a creare un sistema d’ insieme 

riguardante anche l’ambiente, la cultura, le imprese, le dotazioni di infrastrutture, 

il know-how12, i flussi turistici, le attività culturali, la qualità della vita. 

Per quanto riguarda i servizi, distinguersi garantendo ed offrendo prestazioni 

ad alto valore aggiunto, grazie all’ interazione con imprese private attive nelle aree 

di interesse. 

Ciò nonostante, è necessario tener presente che si può vendere solo ciò che 

realmente prodotto, per cui “vendere”  un territorio significa creare le condizioni 

adatte a generare qualità e servizi, sviluppare i pregi e renderli interessanti a chi li 

ignora: prima cambiare il territorio nel senso di migliorarlo valorizzandone al 

massimo le risorse e poi “venderlo” . 

Solo in tal senso il marketing territoriale può risultare strategico, ossia 

quando volge lo sguardo verso le qualità da generare prima che da vendere.  

�
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12 Il termine inglese know how si collega più direttamente al termine saper fare e rimanda alle 
competenze che si applicano nello svolgimento dei vari compiti lavorativi e che si basano 
sull’esperienza e sul saper fare. 
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1.3.“ Eccellere sul piano dell’ informazione”  

 

Un’esigenza comune alle istituzioni pubbliche e ad ogni tipo di 

organizzazione, è quella di distinguersi in una società che ogni giorno viene 

sommersa da innumerevoli informazioni, che se non opportunamente ponderate e 

selezionate, quasi mai generano sapere e conoscenza, alimentando per di più nella 

società un caos dispersivo ed incerto. 

Un disorientamento che, ancora una volta, chiama in causa i luoghi formali 

dell’educazione, le scuole e le università, ad intervenire con metodi e strumenti 

nuovi che, abbinati a quelli tradizionali, indirizzino efficientemente gli studenti 

verso la selezione dei messaggi, eliminando quelli superflui, per scongiurare il 

rischio di un apprendimento tanto disorganico quanto inutile13. 

La perdita di valore e di competitività di un territorio deriva principalmente 

dalla presenza di settori poco o per niente dinamici oltre che da un mercato 

sempre più aggressivo e concorrenziale, il quale al passo con i tempi, impone 

costantemente la sfida all’aggiornamento. 

Nel marketing, così come nella comunicazione pubblica, si pone il problema 

di richiamare l’attenzione, farsi riconoscere, creare consenso. L’attenzione è un 

processo mediante il quale vengono messe a fuoco soltanto alcune parti della 

realtà, escludendo di conseguenza tutte le altre, essa ha infatti carattere selettivo. 

Pertanto non è una capacità infinita o potenziabile nell’uomo, ma rimane 

costante. Per sopravvivere al confronto con altre realtà bisogna puntare, oltre che 

sulla formazione continua del capitale umano, anche sull’ investimento verso 

progetti originali ed esclusivi che consentano al territorio di affermarsi 

richiamando l’ interesse del pubblico. E in una realtà così fitta di stimoli diventa 

singolare il fatto che le risorse più limitate siano proprio le idee, indispensabili al 

coinvolgimento della collettività. In questo ambito la pubblica amministrazione ha 

tanto cammino da fare, poiché attirare l’attenzione della società implica diverse 

abilità, tra queste la capacità di lettura dei vari aspetti del territorio e la tendenza 

all’ascolto delle svariate esigenze. 

Le capacità richieste per una buona azione di promozione, sono infatti 

innanzitutto di tipo relazionale, dove per “ relazione”  si intende: la propensione 

all’ascolto intesa come disponibilità a porsi dall’altrui punto di vista per riuscire a 

                                                 
13 M. Caligiuri, Comunicazione pubblica, formazione e democrazia, cit., p. 231. 
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percepirne le aspettative; capacità di gestire relazioni efficaci con tutti gli 

operatori, sia interni che esterni; capacità di farsi apprezzare controllando i 

conflitti e creando una rete di rapporti positivi e di reciproca fiducia, abilità di 

negoziazione e mediazione; abilità di convincimento, persuasione, motivazione. 

Nel marketing territoriale è importante saper riconoscere tutti quei soggetti e 

quelle risorse che possono costituire un aiuto, un incentivo alla buona riuscita di 

un percorso ed è altresì importante individuare le minacce e i rischi che 

potrebbero impedire il raggiungimento degli obiettivi prefissati. In secondo luogo 

diventa utile costruire un progetto di comunicazione e di conseguenza conoscere i  

principali strumenti della comunicazione integrata: la pubblicità, le relazioni 

pubbliche.14 Ma il marketing territoriale è anche fonte di creatività, laboratorio di 

idee e progettualità, momento di incontro e di crescita individuale e collettiva. 

Si deve imparare ad osare nella comunicazione, nel linguaggio, nel disegno 

in tutto ciò che è manifestazione di espressività creativa, immagini suoni, profumi, 

gestualità. La strategicità di un piano di marketing territoriale si riscontra nei 

risultati raggiunti, nell’eccellenza: costruire una rete innovativa, fare della 

creatività un’esperienza corale, condivisa anche nell’ambito della pubblica 

amministrazione, significa inserire nella propria attività di decisore e operatore 

pubblico, idee frutto di elaborazioni originali che si avvalgono di contributi di 

origine diversa, che contribuiscano ad ottenere risultati soddisfacenti captando 

l’ interesse e il consenso pubblico, idee in grado non solo e non tanto di stupire, 

quanto di coinvolgere e di sollecitare a una partecipazione attiva. 

La creatività è facoltà inventiva della ragione o della fantasia di produrre 

nuove idee o di individuare soluzioni originali, pertanto anch’essa va incrementata 

attraverso percorsi formativi mirati, e attraverso stimoli educativi permanenti che 

contribuiscano ad accrescerne le capacità15. 

La tecnica della creatività nella comunicazione pubblica deve 

necessariamente focalizzare l’ interesse verso la sostanza più che verso la forma, 

così da orientare l’opinione pubblica verso una migliore qualità della vita, 

proponendo messaggi utili alla collettività e dotando i cittadini degli strumenti più 

efficaci e critici per affrontare la realtà. La differenza con le più svariate tecniche 

di pubblicità sta proprio in questo: le soluzioni creative, in generale, devono 

scaturire da intuizioni che portano a seguire una strada anziché un’altra per 
                                                 
14 www.comunitazione.it. 
15 M. Caligiuri, Comunicazione pubblica, formazione e democrazia, cit., p. 236. 
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raggiungere un determinato scopo. Questa scelta nella comunicazione pubblica, 

deve (dovrebbe) essere fatta in funzione del bene comune. 

Il benessere e la ricchezza di un’area sono legati alla scelta di interazione 

delle istituzioni pubbliche con la propria comunità, nonché alla proposta di nuove 

idee, alla valutazione dei metodi di comportamento, al grado di informazione e di 

relazione, all’efficacia della comunicazione pubblica. Eccellere significa 

distinguersi, emergere e secondo Bill Gates il modo migliore di porre una qualche 

distanza tra sé e gli altri è eccellere sul piano dell’ informazione. È necessario per 

le istituzioni pubbliche formare ed informare il cittadino, renderlo partecipe, 

attraverso un atteggiamento critico, delle scelte operate e condurlo a condividerle 

o a contestarle, anche se ciò può condurre alla rinuncia di conseguire come unico 

scopo, il consenso elettorale. 

Nel marketing territoriale, la creatività che sta alla base della comunicazione 

attiene alla capacità di presentare in modo nuovo, accattivante a volte anche 

spiritoso e autoironico, un territorio, facendone contemporaneamente percepire la 

sua rilevanza e le sue caratteristiche, i suoi pregi e le sue ingegnosità. 

L’ idea creativa non può limitarsi a colpire, a meravigliare i destinatari, ma 

può altresì indurre a rafforzare o a modificare l’opinione, a tradurre una 

sensazione in un atto di simpatia e preferenza verso quel luogo. La creatività 

applicata alla promozione deve risultare di facile ed immediata comprensione, 

deve utilizzare canali comunicativi fatti di linguaggi immediati, semplici, 

possibilmente senza cadere nella banalità, inventandosi nuove strade, captando le 

novità. Si tratta di una risorsa necessaria ad una corretta operazione di 

comunicazione nonché il punto di partenza per un maggiore sviluppo, perché le 

aree che valorizzano i propri talenti creativi, registrano i più rilevanti tassi di 

innovazione. 

Diventa di conseguenza importante rilanciare la sinergia tra aziende e 

sistema accademico, necessaria alla qualificazione imprenditoriale del territorio, 

ancora insufficiente o troppo lenta ad immettersi sul mercato. Investire in 

creatività costituisce sì un’alternativa, ma non sempre è quella più semplice. È 

necessario fare scelte coraggiose, ambiziose, esposte a un certo margine di rischio. 

L’assenza di reazioni di fronte ad un mercato in continua evoluzione, non può che 
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portare ad un degrado a catena dell’ identità del territorio, della situazione 

demografica e dei servizi.16 

I programmi di sviluppo locale devono puntare a migliorare lo standard, ad 

elevare i livelli economici, culturali e sociali e la qualità della vita della 

popolazione; è un processo di cambiamento di alcuni schemi mentali, economici e 

fisici per un’area caratterizzata, alla base, da un’omogeneità culturale, sociale ed 

economica. 

I processi di cambiamento per una maggiore competitività territoriale, 

devono comprendere messaggi nuovi, orientati alla trasformazione: l’espansione 

diventa allora conservazione, la competizione diventa cooperazione; da quantità si 

passa a qualità, da gerarchia a rete, da indipendenza a interdipendenza, da 

controllo a fiducia, da sicurezza ad adattabilità, da conformismo a creatività17. 

�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
� �
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
                                                 
16

 www.advertiser.it 
17 Idem 
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1.4 I l ter r itor io di San Giovanni in Fiore: analisi SWOT 

 

Uno degli strumenti più utilizzati e consigliati per offrire una panoramica 

quanto mai ricca ed articolata della correlazione tra fattori interni ed esterni ad un 

determinato ente è la Swot analysis. Ma cosa vuol dire esattamente “SWOT”? È 

un acronimo di quattro termini inglesi: Strenght (forza) - Weakness (debolezza) - 

Opportunities (opportunità) - Threats (minacce). 

In sostanza consente di valutare in modo quanto più ampio possibile: i punti 

di forza e i punti di debolezza interni all’ente, le opportunità e le minacce esterne 

all’ente. La SWOT analysis consente di ragionare in modo graduale rispetto 

all’obiettivo strategico da affrontare, tenendo simultaneamente sotto controllo sia 

l’ambiente esterno sia i fattori che rischiano di compromettere il raggiungimento 

degli obiettivi. 

“ L’analisi dello scenario esterno per individuare le opportunità sulle quali 

fare leva e le eventuali minacce da tenere sotto controllo necessita della raccolta 

di dati informativi, che hanno un legame diretto o indiretto con l’obiettivo 

strategico in riferimento al quale stiamo valutando lo scenario. In tal modo, la 

raccolta dei dati permette un’ implementazione strategica delle azioni di 

comunicazione migliorandone la qualità e l’efficacia tramite la costruzione di un 

messaggio mirato e diretto”18. 

Questo nuovo strumento di analisi dello scenario permette, inoltre, di fissare 

un grado di priorità da attribuire alle azioni di intervento stesse, fornendo una 

classificazione di bisogni e di necessità espliciti o latenti e ragionando 

metodicamente rispetto agli obiettivi da raggiungere. 

In pratica, l’analisi Swot è utile poiché permette di rendere confacenti, e 

quindi più indicate, le attività di comunicazione rispetto al contesto nel quale si 

andranno ad inquadrare, mettendone in luce le caratteristiche, le relazioni e le 

sinergie. 

 

 

 

 

 

                                                 
18 N. Levi (a cura di), Il piano di comunicazione nelle Pubbliche Amministrazioni, cit., p. 48. 
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ANALISI SWOT DEL TERRITORIO DI SAN GIOVANNI IN FIORE 

STRENGHT (punti di forza) 
I punti di forza del comune di San Giovanni in Fiore a cui è possibile far riferimento possono 

essere parzialmente circoscritti all’interno di due macro aree quali: 
il contesto generale territoriale e socio-economico ed il contesto storico-culturale. 

Contesto territoriale e socio economico Contesto storico-culturale: 

San Giovanni in Fiore, grosso centro montano della 
provincia di Cosenza è situato a circa 1000 m di altitudine 
sul livello del mare. Posta al confine tra le due province di 
Crotone (distante circa 46 km) e Cosenza (distante 54 
km), circondata da splendide montagne granitiche coperte 
di boschi di pino, faggio, castagno e querce, delimitata dai 
due fiumi Arvo e Neto, è da sempre considerata la 
Capitale della Sila. Da qui è possibile raggiungere 
facilmente e in pochi minuti, attraverso strade in buone 
condizioni, i villaggi dell’altopiano, i laghi artificiali, gli 
incontaminati corsi d’acqua, i boschi secolari e le due più 
importanti località turistiche silane, cioè Lorica e 
Camigliatello. Ancora, a soli trenta minuti di tragitto, la 
vicina costa ionica, percorrendo piccoli centri, gioielli di 
storia e di cultura come Acerenthia, Caccuri e Santa 
Severina. 

La cittadina si è sviluppata intorno al nucleo storico 
sorto originariamente a valle, intorno alla Abbazia 
Florense, monumento solenne ed imponente, simbolo 
della città, costruito dall’abate Gioacchino da Fiore nel 
1189. La cittadina lega tutta la sua storia alla figura del 
celebre abate (ricordato da Dante Alighieri nella Divina 
Commedia). Da qualche decennio la ripresa degli studi 
attorno alla figura di Gioacchino da Fiore ha messo in 
luce la straordinaria vicenda umana e spirituale 
dell’Abate. 
 

Il territorio comunale ha una superficie territoriale di oltre 
279,45 Kmq. La popolazione residente, come risulta dai 
dati dell’ultimo censimento, è di 18.525 abitanti in 
decremento rispetto ai decenni precedenti. 

Risorse culturali quali il Centro Studi Gioachimiti, il 
Museo Demologico e il Sistema Bibliotecario Territoriale 
silano, costituiscono strutture in grado di favorire il 
processo di sviluppo e di attivare una rete di confronti 
per la valorizzazione del patrimonio storico, culturale e 
archeologico. 

Si colloca in un territorio dalle grandi potenzialità poco 
sfruttate, diventa fondamentale ricordare la appartenenza 
all’interno del Parco Nazionale della Sila nel quale il 
comune è presente con circa 17.000 ettari. 

Sei comunità parrocchiali a cui sono legati eventi ed 
iniziative connesse a feste religiose e civili, cori 
polifonici, attività di catechesi e oratori parrocchiali. 

 
Il clima estivo è ideale, piacevolmente fresco. Il territorio 
gode, tra l’altro di un’ottima disponibilità di risorse idriche. 
 

Presenza sul territorio di numerose associazioni 
culturali, sportive, ambientali, sociali (37 iscritte presso 
l’albo comunale). 

I settori produttivi dell’economia sono prevalentemente 
legati alle piccole e medie industrie boschive e della 
lavorazione del legno, ad un piccolo artigianato tessile e 
manifatturiero dei ricami, a produzioni di oreficeria 
tradizionale e prodotti tipici enogastonomici. Nei villaggi 
silani da qualche anno è sempre più attiva la coltivazione 
della patata esportata in tutta Italia. Nelle colline dell’alto 
crotonese molte famiglie di sangiovannesi coltivano piccoli 
appezzamenti di terreno ricchi di olivi e viti da cui si ricava 
ottimo olio e vino perlopiù prodotti per uso familiare. Il 
terziario e il piccolo commercio rappresentano l’altro 
settore dell’economia cittadina. 

Il territorio dispone di una rete televisiva locale, Sila TV 
che dispone di un buon sito web dal linguaggio 
comprensibile e diretto, un Cinema- teatro. 
 

Scuole presenti: 2 circoli didattici, 2 scuole medie inferiori, 
Liceo classico, scientifico, linguistico, socio-
psicopedagogico, Istituto d’arte, Istituto Professionale per 
l’Industria e l’artigianato con annesso indirizzo biochimico, 
Istituto Professionale per l’agricoltura, Istituto tecnico 
commerciale e per geometra, Istituto professionale 
alberghiero. 

 
Quattro sono le case editrici presenti in città: 
Pubblisfera, Mariano Spina Editore, Librare, Alessio.  
 

Diverse società sportive di pallavolo maschile e femminile, 
una squadra di calcio e calcetto. 

Si stampano due giornali mensili locali, il Nuovo Corriere 
della Sila, La Città e il Cittadino, uniche fonti di notizie 
del luogo che hanno una discreta diffusione; il primo è 
maggiormente seguito dagli emigrati all’estero. Una 
terza rivista mensile “Millepiù annunci” è dedicata ad 
inserzioni, annunci vari e pubblicità. 

Uno stadio comunale, 4 campetti di calcetto e un parco 
comunale attualmente poco curato. 

Altro organo di informazione è costituito dalla radio 
locale “Prima Radio Libera - 101.7” che ricopre oltre al 
territorio sangiovannese anche le zone del circondario. 

Presenza Caserma dei Carabinieri, del Corpo Forestale 
dello Stato, del comando della Guardia di Finanza. 

 

Ospedale e Guardia medica; 4 Farmacie  
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ANALISI SWOT DEL TERRITORIO DI SAN GIOVANNI IN FIORE 

 
WEAKNESS (punti di debolezza) 

 
OPPORTUNITIES (opportunità) 

 

L’alto tasso di disoccupazione rende il centro 
silano noto per le continue e particolari forme 
di protesta che da anni si accaniscono contro i 
poteri politici. Le forme di assistenzialismo 
perpetrate per anni, hanno contribuito ad 
aumentare un clima di sfiducia, permissivismo 
e sbandamento soprattutto nelle fasce di 
popolazione più bisognose. 

Gode di un enorme capitale umano rappresentato da talenti, 
studenti e laureati disseminati in tutt’Italia e nel mondo, che 
bisognerebbe richiamare, in quanto risorse indispensabili alla 
crescita della città. 
 

Il comune deve far fronte ad una richiesta di 
informazioni considerevole, che riguarda 
anche gli emigrati in Italia e in altre zone del 
mondo che costituiscono una risorsa al 
momento distante, ma molto attenta alle 
vicende locali. La cittadina, come tante altre 
della Calabria e del sud in genere, è sempre 
stata terra di emigrazione. Questo fenomeno è 
ritornato prepotentemente di attualità. In questi 
ultimi anni, si assiste sempre più all’esodo di 
giovani laureati e diplomati che si trasferiscono 
nelle regioni del nord. Ciò impoverisce ancora 
di più la già depressa economia del paese che 
viene privata di forze giovani 
professionalmente e culturalmente capaci di 
contribuire allo sviluppo della comunità. 

San Giovanni in Fiore, in quanto centro più grosso del 
circondario, rappresenta un punto di riferimento per i paesini 
limitrofi, soprattutto per quelli che gravitano nel territorio 
dell’alto crotonese: Caccuri, Savelli, Cerenzia, Castelsilano, 
Cotronei, Santa Severina, Verzino con i quali si potrebbero 
favorire gli scambi culturali e maggiore cooperazione tra i 
territori. 

A tutt’oggi il comune di San Giovanni in Fiore 
non dispone di URP (Ufficio Relazioni con il 
Pubblico), Ufficio Stampa, Sportello Unico o 
Sportello Informagiovani. 

Lo sviluppo di progetti per attrarre finanziamenti esterni al 
territorio (fondi comunitari e nazionali) potrebbe risultare 
utilissimo; 
 

Il comune non è raggiungibile tramite mezzi 
ferroviari nonostante esista la tratta delle ex 
Ferrovie Calabro Lucano. 

La comunità sangiovannese in generale, calorosa ed 
accogliente, ha un forte senso di appartenenza e attaccamento 
verso la propria terra. 

La propensione alla collaborazione da parte 
dei pochi imprenditori locali non è 
sufficientemente valorizzata e incoraggiata. 

La zona di Lorica, la perla della Sila, luogo incantevole dai 
paesaggi incontaminati, una bellezza fatta di contrasti 
vivissimi, comprendente anche la località di Carlomagno 
centro per lo sci di fondo, è gestita ai comuni di San Giovanni 
in Fiore e di Pedace. 

Non sono presenti all’interno del personale 
amministrativo competenze o figure 
specializzate e esclusivamente ai fini della 
comunicazione istituzionale. 

Una buona opportunità sarebbe quella di promuovere la 
produzione di marchi di qualità a livello territoriale.  

Non si è provveduto in maniera decisa ad 
attivare contatti e spunti propositivi riguardanti 
la comunicazione esterna con altri enti locali. 

La Comunità Montana Silana costituita da 12 comuni, tra cui 
San Giovanni in Fiore, è attenta alle necessità del territorio. 

Carenza di infrastrutture idonee per una 
maggiore attività sportiva e il turismo. 

Valorizzare nella rete, le produzioni artigianali e ampliare nel 
mercato la presenza dei prodotti locali. 

Attualmente il sito web istituzionale 
www.comune.sangiovanniinfiore.cs.it non 
viene aggiornato continuamente ed è a volte 
incompleto. 

I siti web riguardanti la città e il suo territorio sono molti, e tra 
essi quelli  che si distinguono per contenuti, grafica, 
multimedialità, servizi e interattività sono i seguenti: 
www.portalesila.it – www.ebeteinfiore.it – www.sgf-online.it – 
www.emigrati.it, www.lavocedifiore.org. 

 
Sviluppare l’integrazione dei numerosi immigrati relegati 
spesso a lavori secondari, che possono rappresentare 
un’ulteriore leva di sviluppo del territorio. 
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ANALISI SWOT DEL TERRITORIO DI SAN GIOVANNI IN FIORE 

THREATS (minacce) 
Risorse finanziarie insufficienti a supportare lo sviluppo socio-economico; 

Mancanza di coordinamento delle informazioni tra i vari enti, che può compromettere l’efficacia stessa delle 
iniziative adottate;  

Sfiducia nelle istituzioni a qualsiasi livello e indisposizione al cambiamento. 

Tempi lunghi di fattibilità del progetto a causa della lenta burocrazia per l’erogazione dei finanziamenti 
e per i procedimenti di messa in regola. 

Assenza di analisi specifica rispetto all’utenza e alle sue aspettative. 

Scarsa competenza delle nuove tecnologie sia nel settore pubblico che in quello privato. 

Condizioni di disagio, di sottosviluppo economico e culturale dell’intera zona. 

Problemi legati all’influenza del mercato globale. 
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1.4.1 Breve storia sulla fondazione di San Giovanni in Fiore 

 

San Giovanni in Fiore lega tutta la sua storia alla figura del suo illustre 

abate, Gioacchino da Fiore19, tuttavia è possibile tracciare un percorso sulla 

fondazione vera e propria del paese o, come veniva chiamato una volta, del Casale 

di San Giovanni in Fiore che prende il nome dall’ intitolazione della antica Chiesa, 

dedicata a San Giovanni Evangelista e dalla località di Fiore Novo in cui era stata 

ubicata la stessa, dal successore di Gioacchino, l’abate Matteo I20. Le sue origini 

si evolvono in seguito nel 1500 con l’ istituzione della Commenda dei beni badiali, 

proseguendo con la fondazione vera e propria del Casale che, nel tempo, ha 

assunto sempre più le caratteristiche di un centro abitato, per via della moltitudine 

di gente pervenuta da ogni parte della Sila. 

Fondatore del casale fu Salvatore Rota, originario di Napoli e quarto Abate 

Commendatario del Monastero florense. Egli riuscì ad ottenere, nel 1530 da parte 

del potente Re delle Due Sicilie, Carlo V d’Asburgo, un diploma ufficiale in base 

al quale si concedeva di costruire un casale con ampia autonomia, vincolato ad 

essere abitato da fedeli appartenenti a qualsiasi regno cristiano purchè amici e non 

tributari della Curia regia. Essi venivano esentati dal pagamento delle imposte per 

dieci anni e all’abate veniva attribuita la funzione giudiziale ordinaria sui nuovi 

abitanti.21 L’ imperatore in tal modo, approfittava della fondazione del nuovo 

casale per accogliere quei profughi non ancora censiti nel territorio del Regno. 

Questa azione incoraggiava le comunità limitrofe a stabilirsi nel nuovo 

abitato al riparo dai regimi fiscali esosi e dalle angherie feudali. Nel frattempo 

l’abate Rota grazie alla sua politica intraprendente, raddoppiava le entrate del 

monastero, restaurava la chiesa e, in un’ iscrizione apposta su una lastra marmorea 

nei pressi della stessa, si presentava ai posteri come unico fondatore del paese. 

Alcuni tutt’oggi ravvisano in Gioacchino questa funzione, in realtà egli è solo 

fondatore dell’antico protocenobio sito in località Jure Vetere, andato distrutto e 

non del paese di cui con molta probabilità non previde la nascita. 

Con la stesura del diploma si dava così l’avvio alla nascita del nuovo centro 

urbano che viveva sotto il governo cittadino di un sindaco e di tre abitanti eletti 

                                                 
19 Cfr. il § 2.1 
20 R. Napoletano,  S. Giovanni in Fiore monastica e civica, Laurenziana, Napoli 1981, p. 77. 
21 F. Mazza (a cura di), San Giovanni in Fiore. Storia cultura economia, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 1998, p. 27 
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dal popolo e approvati dall’abate. Gli abitanti del Casale diventavano vassalli, essi 

occupando il suolo, avevano degli obblighi nei confronti dell’abate al quale 

dovevano delle prestazioni in danaro, in natura e in giornate lavorative22. Nel 

frattempo si presentava il problema della cura delle anime, poiché la vita 

nell’unico Monastero presente diventava caotica per via del progressivo 

popolamento del Casale. 

Fu così che l’abate Rota chiese ed ottenne il permesso di avviare i lavori di 

quella che diventerà la futura piazza del paese e dell’odierna chiesa-madre. 

Questa, brevemente, la fondazione del paese ad opera di un abate molto 

accorto e scaltro. L’origine della sua vicenda personale segna il tramonto 

dell’ Istituzione Florense che viene ridotta ad un semplice pretesto per favorire gli 

interessi della Curia Romana e del Governo spagnolo. 
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22 R. Napoletano,  S. Giovanni in Fiore monastica e civica, cit.,  p. 116. 
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2.1. La vita, il pensiero e l’opera di Gioacchino da Fiore 

 

La storia di frate Gioacchino 

 

Trattandosi di un lavoro tutto incentrato sulla figura di Gioacchino da Fiore 

è doveroso riferirsi, seppur in maniera sintetica, alla storia del “più originale e 

affascinante spirito sognatore dei tempi nuovi: messaggero di speranza, venuto 

ad annunciare al mondo l’Età dello Spirito Santo e del vero Monachesimo, la 

liberazione degli uomini dalla schiavitù 

del timore, il rinnovamento spirituale 

della Chiesa fattasi ormai mondana e 

carnale…23” . 

La vita di Gioacchino ci rimane 

ancora oscura per molti aspetti. A 

cominciare dalla data di nascita. 

Giaocchino da Fiore nacque a Celico, 

casale della Presila cosentina, tra il 1130 e 

il 1135. Figlio di una famiglia benestante, 

fu avviato agli studi di grammatica e 

lettere umane nella vicina Cosenza. Ciò gli permise di introdursi alla corte 

normanna prima al servizio del cancelliere Stefano di Perche di Palermo e poi al 

seguito dei notai del re. Più tardi, parte per la Terra Santa sentendo il bisogno, 

come pellegrino, di visitare i luoghi sacri al Cristianesimo: la Siria, la Palestina, 

Gerusalemme. Un episodio leggendario racconta di una visione che egli avrebbe 

avuto sul monte Tabor e che gli avrebbe manifestato la comprensione delle Sacre 

Scritture e dei misteri dell’Antico e Nuovo Testamento. Intorno al 1170, dopo 

aver viaggiato come eremita per alcuni anni, trascorse un breve periodo nei pressi 

dell’abbazia di Santa Maria della Sambucina, monastero cistercense presso Luzzi. 

In un contesto in cui lo Stato normanno conobbe un periodo di prosperità, il 

                                                 
23R. Napoletano,  S. Giovanni in Fiore monastica e civica, cit. p. 175. 

Fig. 1. Ritratto di Gioacchino da Fiore con 
l’aureola (par t.) Biblioteca Apostolica Vaticana 
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giovane di Celico cerca una vita più profonda, riceve gli Ordini minori dal 

vescovo di Catanzaro prima di diventare, nel 1177, nuovo abate dell’abbazia di 

Corazzo. Nel frattempo si amplifica in lui il desiderio di incontrare il papa per 

illustrargli i commenti alle Sacre Scritture e le prime esposizioni basate sul suo 

pensiero esegetico. Il tentativo di incorporare Corazzo nell’ordine cistercense di 

Casamari non riuscì, nonostante che la fama di sapienza e santità del religioso si 

fosse già diffusa nei cenobi italiani. In compenso Gioacchino si presentò al 

cospetto del papa Lucio III a Veroli, poco distante da Casamari, così come 

desiderava da tempo. Il pontefice lo ricevette e con molto interesse e 

apprezzamento per gli studi che andava conducendo, lo esortò ad andare avanti 

con il suo lavoro chiedendogli di spiegare il significato celato in una profezia 

misteriosa rinvenuta tra le carte di un cardinale allora appena deceduto. Egli, nella 

sua Expositio de prophetia ignota, prontamente interpretò il testo come 

un’allusione alle persecuzioni successive della Chiesa da parte del potere 

imperiale, sottolineando che la stessa ha come missione anche quella di purificarsi 

attraverso la sofferenza24. 

Rimase a Casamari quasi un anno e mezzo dedicandosi tranquillamente ai 

suoi studi e alla stesura delle sue tre opere principali: la Concordia tra il Nuovo e 

il Vecchio Testamento, l’Esposizione dell’Apocalisse e il Salterio dalle dieci 

corde. 

Ben presto si accorse che l’Ordine dei Cistercensi cui apparteneva non 

rispondeva del tutto alle sue aspettative e ai suoi ideali di vita monastica. A ciò si 

aggiunsero i primi dissapori con alcuni monaci che non condividevano il suo 

operato, considerandolo un visionario e facendo giungere le loro critiche fino al 

nuovo papa Urbano III che invece, incontrando Gioacchino a Verona, lo incitò 

ancora a continuare nella sua opera. Secondo un antico racconto, privo però di 

riscontri nella documentazione storica, da Verona, il monaco calabrese avrebbe 

raggiunto anche Venezia, dove influenzò la composizione dei mosaici profetici 

della Basilica di San Marco raffiguranti San Francesco d’Assisi e San Domenico 

di Guzman25. 

Tornato a Corazzo, per dedicarsi alla composizione delle sue opere, decise 

di lasciare il monastero ritirandosi a Pietralata, oggi in comune di Marzi presso 

                                                 
24 F. Troncarelli, Gioacchino da Fiore: la vita, il pensiero, le opere, Città Nuova Editrice, Roma 
2002, p. 23. 
25 G. Greco, La città monastica, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2005 p.14. 
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Rogliano, insieme a Raniero da Ponza, monaco cistercense suo seguace e in 

seguito legato pontificio in Spagna e in Provenza. Cercando la meditazione e la 

tranquillità sperate “scelse per sé un porto di quiete ed un angolo appartato e 

solitario26” , nella Presila cosentina. 

A questo periodo va datato un sermone feroce contro l’abate pronunciato da 

un cistercense molto noto: Goffredo d’Auxerre. Gioacchino da Fiore rispose alle 

accuse con un’opera nobile e sublime: Il Significato dei Canestri, nella quale 

esorta la Chiesa a non rispondere con la forza all’ invadenza del potere imperiale, 

per la Chiesa, secondo Gioacchino, è meglio una umile capacità di sopportazione 

che una orgogliosa opposizione. 

Nel 1188 egli si recò a Roma presso papa Clemente III nel tentativo di far 

incorporare il suo monastero nell’ordine cistercense; ancora una volta fu invitato a 

scrivere il suo pensiero per sottoporlo alla discussione e al giudizio della Santa 

Romana Chiesa. Il monastero inoltre fu inglobato dall’abbazia cistercense di 

Fossanova. Tornato a Pietralata si mise subito in cammino alla ricerca di un luogo 

adatto per un monastero nuovo, diretto verso la Sila “ tra queste montagne 

freddissime, in cui potessero in qualunque modo abitare”27. Gioacchino e i suoi 

compagni superarono l’altopiano silano iniziando l’opera di costruzione del nuovo 

monastero dedicato a San Giovanni Evangelista in una località cui diede il nome 

di Flos, Fiore di Nazareth. Ciò fu reso possibile anche grazie alle donazioni e alle 

concessioni da parte del nuovo re Tancredi, impressionato dalle sue parole e dalla 

sua personalità, a cui Gioacchino si era rivolto qualche anno prima in cerca 

d’aiuto recandosi a Palermo. Proprio in quella occasione egli incontrò a Messina il 

sovrano inglese, Riccardo Cuor di Leone, diretto in Palestina per la terza crociata, 

che lo interrogò sull’avvento dell’Anticristo e sull’esito dell’ imminente crociata. 

Nel frattempo il suo carisma profetico e la sua interpretazione dell’Apocalisse 

ebbero ampia risonanza, tanto che poco dopo il viaggio siciliano egli si recò a 

Napoli, città in mano a Tancredi, ma assediata da Enrico VI, marito della 

principessa normanna Costanza d’Altavilla, il quale riteneva la moglie erede 

legittima del Regno di Sicilia. Gioacchino esortò l’ imperatore svevo a ritirare un 

assedio inutile e dannoso, incitandolo a tornare con il suo esercito in Germania, 

                                                 
26 Dalla Vita b. Joachimi abbatis, copia incompleta di Cornelio Pelusio tr. S. Oliverio, in 
FLORENSIA,Bollettino  del Centro Internazionale di Studi Gioachimiti, 16-17/2002-2003, San 
Giovanni in Fiore, p. 235. 
27 idem, p. 236. 
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poiché, in tempi molto brevi, avrebbe nuovamente conquistato quanto gli era 

dovuto. Il giovane imperatore fu molto colpito da queste parole, si ritirò in 

Germania a capo del suo esercito e dopo tre anni, alla morte di Tancredi, tornò 

senza combattere ad impadronirsi del Regno. 

I contemporanei si convinsero presto che l’abate di Fiore avesse in sè il dono 

di predire il futuro. In realtà questa fu una visione distorta delle teorie 

gioachimite, interpretate in maniera molto approssimativa: i suoi ammonimenti 

non nascevano da poteri miracolosi, ma da previsioni basate su analogie o 

concordanze degli eventi storici: riteneva infatti che la storia della Chiesa fosse 

connessa a quella attraversata dal popolo di Israele fino all’avvento del Messia. 

Enrico VI fu un grande estimatore di Gioacchino e il suo contributo permise al 

monastero di Fiore di svilupparsi superando le difficoltà incontrate. 

Gioacchino infatti continuava ad essere oltraggiato dai cistercensi che nel 

1192 gli ordinarono di rientrare a Corazzo entro la festa di San Giovanni Battista, 

imposizione al quale non obbedì scatenando un nuovo periodo di crisi che si 

risolse soltanto nel 1196, quando il nuovo papa Celestino III approvò con la bolla 

Cum in nostra, andata purtroppo perduta, la Regola del nuovo ordine Florense. 

Tra il 1195 e il 1198 fu portato a termine il protocenobio di Fiore, in seguito altri 

monasteri florensi furono costruiti nei dintorni, favoriti dalla protezione apostolica 

di Papa Innocenzo III, dalla riconferma di possedimenti già acquisiti in passato, da 

nuove ricompense e donazioni e più tardi dall’esenzione dai tributi da parte del 

nuovo re Federico II, figlio di Enrico VI e Costanza d’Altavilla. Nonostante le 

distrazioni dovute alla organizzazione dell’Ordine e delle prime fondazioni 

florensi, Gioacchino da Fiore riuscì ad ultimare l’Esposizione dell’Apocalisse, a 

scrivere opere minori, Contro i Giudei e Contro gli avversari della fede cattolica, 

a completare il Salterio ed iniziare il Trattato dei Quattro Vangeli. Ma il suo 

testamento spirituale è contenuto nell’Epistola Prologale in cui sottopone tutti i 

suoi scritti al giudizio papale, dichiarando la sua eterna fedeltà alla Chiesa. Il 1202 

fu l’ultimo anno della sua vita, trascorso nella meditazione, nei suoi ultimi viaggi 

da Fiumefreddo a Pietrafitta per ricevere altre donazioni in suo favore. 

Gravemente ammalato fu sorpreso dalla morte il 30 marzo del 1202 a Pietrafitta. 

In seguito, entro il 1226, le sue spoglie furono trasferite nella chiesa abbaziale di 

San Giovanni in Fiore. 
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Il pensiero e l’opera di Gioacchino da Fiore 

 

È difficile schematizzare un pensiero tanto complesso come quello di 

Gioacchino da Fiore. Tuttavia è doveroso tentare di tracciare a grandi linee il 

messaggio di quest’uomo profetico ed illuminato, attraverso le sue principali 

opere. Il corpus degli scritti di Gioacchino, di cui è stata fissata con certezza 

l’autenticità, comprende un elenco classificabile attraverso un criterio di affinità 

contenutistiche o per appartenenza a discipline specifiche. Possiamo così 

distinguere la gran parte della produzione gioachimita in28: 
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È possibile ricercare il nucleo della riflessione gioachimita, esponendo il 

contenuto delle tre opere maggiori, a cominciare dalla Concordia tra l’Antico e il 

Nuovo Testamento che per l’abate di Fiore rivela una continuità di significato 

generale tra i due Testamenti. Egli ne commenta i libri analizzando le 

corrispondenze interne e quindi il parallelismo degli eventi per mezzo di diversi 

metodi. La chiave di volta della sua lettura è rappresentata dalla Bibbia e, dal 

momento che i due testamenti sono ispirati da Dio, deve a suo parere 

                                                 
28 A. Crocco, Gioacchino da Fiore e il Gioachimismo, Liguori, Napoli 1976, pp. 29-30. 
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necessariamente esserci una logica interna comune tra le due interpretazioni, 

logica manifestata proprio nel principio di armonia e di concordia.  

L’armonizzazione tra i diversi libri può 

avvenire in varie forme: attraverso una 

semplice corrispondenza, analizzando 

differenze e coincidenze tra avvenimenti o 

personaggi; ancora per mezzo di una 

somiglianza tra episodi e figure storiche o di 

una correlazione e un’ inter-dipendenza. 

Relazione che non implica soltanto una 

complementarità, ma può rappresentare anche 

discontinuità, e pertanto può avverarsi per 

un’opposizione in qualche modo 

complementare. Un’ultima forma di 

collegamento, infine, riguarda il compimento: 

un evento o un personaggio può essere una sorta di anticipazione di un altro e può 

contenere in sé un principio che darà i suoi effetti in un altro contesto29. Perciò 

qualsiasi evento contiene al suo interno una forza che può sprigionarsi, che 

fermenta e che può dare nuovi frutti. In questo ragionamento Gioacchino, 

instancabile difensore della fede cristiana, prova a dimostrare, attraverso una serie 

di calcoli e diagrammi, l’ idea di uno schema di corrispondenze tra le vicende del 

popolo ebraico e quelle della Chiesa, il rapporto che egli istituisce non è più solo 

tra due testi, ma tra due popoli, tra antica e nuova Gerusalemme30.  

Egli si fa assertore del risveglio civile e spirituale dell’umanità, indicando, in 

una visione apocalittica della storia, la via per la salvezza attraverso una svolta 

radicale: le sue parole si elevano per riaffermare gli ideali spirituali, annunciando 

la nascita di un terzo status, manifestazione dell’azione generatrice dello Spirito, 

con la comparsa di una società organizzata secondo i valori della pace e della 

giustizia, della libertà e della solidarietà sociale31. Questo porta inevitabilmente 

alla sua Esposizione sull’Apocalisse, opera scritta poco tempo dopo la Concordia. 

“Apocalisse”  è un termine greco che significa rivelazione di ciò che è segreto. 

Tentare di decifrare gli enigmi di Dio, racchiusi nei Testamenti, è attività che da 

                                                 
29 F. Troncarelli, Gioacchino da Fiore: la vita, il pensiero, le opere…, cit. pp. 37 – 40. 
30 G. L. Potestà, Gioacchino da Fiore, San Paolo, Torino 1999 p. 14. 
31 G. Greco, La città monastica… cit. p. 29. 

Fig. 2. Gioacchino da Fiore, L ’albero 
dell’umanità  Tav. I I , Liber Figurarum 
Figura 2 
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sempre incuriosisce e affascina gli uomini. La visione dell’apostolo Giovanni 

allude proprio all’apocalisse: egli intravede in questo concetto un libro chiuso da 

sette sigilli che vengono aperti l’uno dopo l’altro e via via coincidono con nuovi 

eventi della storia della Chiesa. Per aderenza allo schema teologico trinitario egli 

profetizza imminente l’avvento della settima età, rappresentata dalla discesa dello 

Spirito Santo sulla Terra, per la purificazione di tutto e di tutti32. Per l’Abate la 

storia è una sorta di specchio di Dio, creata, come l’uomo, a sua immagine e 

somiglianza, pertanto è ovvio che in tutto il divenire umano si manifesti la Trinità: 

egli afferma che dopo l’età del Padre creatore della natura, simboleggiata dal 

colore verde del primo Cerchio Trinitario, in cui gli uomini hanno bisogno di 

convivere sotto la legge di Mosè; dopo l’età del Figlio, sceso dal cielo, 

manifestata dall’era cristiana con i suoi riti e credenze simboleggiata dal colore 

azzurro del secondo Cerchio, giunta oramai alla fine, avrebbe inizio l’età dello 

Spirito Santo, in cui si compirà la Parola di Dio che avrebbe guidato gli umili in 

un mondo nuovo, di amore e pace simboleggiata dal colore rosso del terzo 

Cerchio. 

Nel definire e descrivere la Trinità, Gioacchino da Fiore sceglie una strada 

alternativa, straordinaria, concentrandosi sulla visione diretta del mistero trinitario 

e compone il Salterio dalle dieci corde. Il Salterio, lo strumento musicale ebraico 

di forma triangolare con cui, secondo la tradizione, vennero cantati i salmi, è per il 

profeta un illuminante simbolo della divinità: in esso si combinano la triangolarità 

dei vertici che raffigurano la Trinità delle Persone e la rotondità dell’apertura 

centrale che raffigura l’Unità della sostanza divina. Egli descrive le relazioni tra le 

persone della Trinità, “processiones” , per capire i distinti e corrispondenti ruoli e 

compiti “missiones”  che Esse svolgono nell’economia della storia della salvezza. 

Nel 1215, durante il Concilio Lateranense venne condannato il libello “De 

Unitate sue essentia trinitatis”  attribuito a Gioacchino, ma andato oggi perduto: 

con quest’opera Gioacchino entrava in polemica con la teologia trinitaria di Pietro 

Lombardo, dall’abate erroneamente interpretata. Tuttavia la sua dottrina non fu 

censurata, né egli fu condannato come eretico, ma veniva riprovata la sua 

ingiustificata obiezione contro Lombardo. 

L’Abate possedeva una personalità molto complessa e sfaccettata, che gli 

permetteva di non intimorirsi in nessuna circostanza. Tutti ritenevano che fosse 

                                                 
32 S. Oliverio, Gioacchino da Fiore e l’Abbazia, Pubblisfera, San Giovanni in Fiore 2003, p. 120.  
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uno studioso fornito di grandi capacità e di alta cultura. Le sue parole costituivano 

un punto di riferimento, un richiamo al rispetto dei principi cristiani poiché, in 

quanto fondatore dell’ordine religioso florense, auspicava principalmente la 

salvezza dell’animo umano e il recupero dei valori primordiali del Cristianesimo 

per una rinascita degli ideali etico-religiosi e per il rinnovamento civile e religioso 

del mondo33. 
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33 G. Greco, La città monastica.. cit., p. 29. 
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2.2. I l Centro Internazionale di Studi Gioachimiti di San Giovanni in  

 Fiore 

 

Nel 1950 la medievalista inglese Marjorie Reeves, grande studiosa del 

pensiero di Gioacchino, durante un suo viaggio di studio a San Giovanni in Fiore 

ebbe modo di notare, con non poca perplessità, quanta negligenza e quanto 

disinteresse regnasse in quel tempo nella comunità silana, nei confronti della 

storia, del messaggio e dei luoghi legati alla figura di Gioacchino da Fiore. Anni 

dopo, in occasione del primo Congresso di studi Gioachimiti tenutosi nel 1979, la 

studiosa prese atto di una realtà profondamente diversa da quella degli anni ’50: 

“ la mia prima impressione fu di sentire rinnovato l’orgoglio per l’abate… 

Gioacchino era entrato ancora una volta nella memoria del popolo” . Da quel 

momento in poi la comunità del grosso centro silano riscopriva e rivalutava 

compiutamente la propria memoria collettiva, il proprio passato, la propria storia. 

La prima grande conquista per il popolo florense fu l’ istituzione del Centro 

Internazionale di Studi Gioachimiti diventato nel tempo il punto di riferimento, di 

collegamento e di promozione delle ricerche sull’Abate34. 

Dal 2 dicembre del 1982, anno della sua costituzione, il Centro svolge 

un’ intensa attività scientifica e divulgativa, editoriale e convegnistica, formativa e 

didattica, sul messaggio dell’ illustre profeta, riconosciuto solennemente quale 

legittimo interprete dell’ identità collettiva sangiovannese. Istituito con il 

patrocinio delle Amministrazioni comunali di San Giovanni in Fiore, Celico e 

Luzzi, ha ottenuto l’adesione nel 1985 della Comunità Montana Silana e 

dell’Amministrazione Provinciale di Cosenza. La Regione Calabria, principale 

fonte di finanziamento del Centro, ha riconosciuto il centro con Legge n. 11 del 

25/1/1989 e il Ministero per i Beni culturali lo ha annoverato tra gli Istituti di 

rilevante interesse scientifico e culturale, infine tra il 2001 e il 2002 vi hanno 

aderito altresì i comuni di Carlopoli e di Pietrafitta. L’abate Gioacchino è 

diventato, nel corso degli ultimi anni e soprattutto per merito del centro, uno degli 

autori più studiati della tradizione culturale italiana, paragonabile a San Francesco 

d’Assisi e a Dante Alighieri. Si è verificata nel corso degli ultimi decenni una 

straordinaria diffusione del suo messaggio e una formidabile proliferazione di testi 

e pubblicazioni sulla figura del profeta di Fiore: si tratta di tendenze che fanno ben 

                                                 
34 F. Mazza (a cura di), San Giovanni in Fiore…, cit. p. 247. 
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sperare in un rinnovato risveglio dell’ identità culturale e della coscienza storico-

civile della comunità calabrese. 

Il Centro Studi, insediato 

nei locali della splendida 

Abbazia Florense messi a 

disposizione dal comune di San 

Giovanni in Fiore, si avvale 

della collaborazione di 

numerosi studiosi e delle più 

prestigiose università italiane e 

straniere (fra le quali il C.N.R., 

la Deutsche Forschungsge-

meinschaft, l’ Istituto Storico Italiano per il Medioevo, i Monumenta Germaniae 

Historica, l’ Istituto Interdisciplinare di Studi sull’America Latina dell’Università 

di Tolosa, l’Università della Calabria, l’Accademia dei Licei e la Berlin-

Brandenburgische Akademie der Wissenschaffen), che contribuiscono 

instancabilmente alle ricerche e agli approfondimenti che vengono presentati ai 

congressi internazionali, il momento di sintesi di un grande lavoro di squadra, che 

si tiene ogni cinque anni a decorrere dal 1979. Le finalità che il Centro 

Internazionale di Studi Gioachimiti si propone, oltre alla promozione e allo 

svolgimento di attività di studio e ricerca attinenti alla vita, all’opera e ai tempi di 

Gioacchino da Fiore, vanno dalla pubblicazione delle sue opere alla formazione e 

aggiornamento rivolti anche a docenti e alunni delle scuole di ogni ordine e grado, 

alla divulgazione delle opere attraverso la collaborazione con altre istituzioni; 

dall’ illustrazione dei risultati delle attività svolte dal Centro, all’ incremento e alla 

crescita degli archivi della biblioteca gioachimita, raccogliendo in forma organica 

fonti, documenti e testimonianze utili; dai bandi di concorso per borse di studio 

aperti a studiosi e specialisti, all’assegnazione di premi a studiosi che hanno dato 

rilevante contributo agli studi gioachimiti; dall’organizzazione ogni cinque anni di 

un congresso internazionale, al contributo alla valorizzazione dei beni culturali 

collegati alla figura dell’ illustre abate di Fiore. Le funzioni del Centro sono 

Fig. 3. San Giovanni in Fiore. Centro Internazionale di Studi 
Gioachimiti. Interno biblioteca. 
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delegate agli organi di competenza rappresentati essenzialmente da: assemblea dei 

soci35, Giunta esecutiva36, Presidente37 e Comitato Scientifico38.  

Questi organi sono affiancati dal Vice Presidente, dal Direttore, dal 

Segretario e dal Collegio Sindacale. Il Centro è attualmente presieduto dal Prof. 

Salvatore Oliverio e il suo Comitato Scientifico, composto da studiosi italiani, 

europei e statunitensi, è coordinato dal prof. Cosimo Damiano Fonseca 

dell’Università degli Studi della Basilicata e accademico dei Lincei. Fanno parte 

inoltre del comitato scientifico il prof. Francesco Crispini (Università della 

Calabria), il prof. Alessandro Ghisalberti (Università Cattolica di Milano), il prof. 

Pietro De Leo (Università della Calabria), prof. Bernard McGinn (Università di 

Chicago), la prof.ssa Edith Pàsztor (Università di Roma “La Sapienza”), il prof. P. 

Giorgio Picasso (Università Cattolica di Milano), il prof. G. Luca Potestà 

(Università Cattolica di Milano), il prof. Kurt-Victor Selge (Berlin Berlin-

Brandenburgische Akademie der Wissenschaffen), il prof. Vito Sivo (Università 

di Foggia) e il prof. Fabio Troncarelli (Università della Tuscia). I contributi e le 

sovvenzioni attraverso i quali il Centro esercita le proprie attività, vengono messi 

a disposizione dalle Amministrazioni Comunali di San Giovanni in Fiore, Celico e 

Luzzi, da altri enti pubblici e privati, dall’Amministrazione provinciale di 

Cosenza, dalla Regione Calabria e dallo Stato, nonché da lasciti e donazioni 

effettuate da persone fisiche e giuridiche o altre entrate di qualsiasi natura e 

provenienza. L’ultimo articolo dello Statuto del Centro Internazionale di Studi 

                                                 
35 L’Assemblea dei soci è composta dai soci fondatori, i firmatari dell’atto costitutivo del centro; 
soci ordinari, coloro che avendone fatto richiesta sono stati ammessi a far parte del centro avendo 
dimostrato per almeno un biennio, sensibilità e impegno nell’attività di studio e ricerca su 
Gioacchino da Fiore; soci ordinari di diritto, ossia i Sindaci pro-tempore dei comuni di San 
Giovanni in Fiore, Celico e Luzzi; soci onorari acclamati dall’Assemblea che hanno un ruolo 
consultivo. L’assemblea dei soci, ha funzioni elettive nei confronti del Presidente, del Vice 
Presidente, del Segretario e della Giunta esecutiva, delibera sulla ammissione e decadenza dei soci 
ordinari e acclama i soci onorari. 
36 La giunta esecutiva è composta da sette soci eletti dall’assemblea che restano in carica cinque 
anni, è composta da Presidente, Vice Presidente, Segretario e quattro consiglieri. Prepara il piano 
di spesa e cura nel complesso l’amministrazione del Centro, pertanto delibera le iniziative in 
esecuzione del piano preventivo di attività. 
37 Il Presidente è il legale rappresentante del Centro, sovrintende all’organizzazione della 
biblioteca e dell’archivio e allo svolgimento delle attività culturali che rientrano nei fini 
istituzionali del Centro; fa parte di diritto del Comitato Scientifico e dà esecuzione alle 
deliberazioni adottate sia dall’Assemblea che dalla Giunta. 
38 Il Comitato scientifico è costituito dal Presidente del Centro e da non più di dodici membri tra 
studiosi italiani e stranieri di indiscussa competenza in materia. Esso propone e cura le attività 
scientifiche convegnistiche, editoriali, di studio e di ricerca; propone la messa a concorso di borse 
di studio, cura le collane e le pubblicazioni scientifiche del Centro. Nel dicembre del 1998 l’allora 
Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro ha ricevuto nel Palazzo del Quirinale il Comitato 
scientifico del Centro Studi. 
 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 41 

Gioachimiti prevede in caso di scioglimento del Centro, che il patrimonio venga 

devoluto al Comune di San Giovanni in Fiore39. 

Uno degli ambiti di studio del 

Centro ha interessato la 

ricognizione e la collazione dei 

codici di Gioacchino, ai fini della 

edizione critica delle opere fino ad 

allora disponibili soltanto nelle 

ristampe anastatiche delle edizioni 

veneziane del 1500, oppure in 

opere più recenti perlopiù 

incomplete ed imprecise. Questo 

lavoro ha portato alla pubblicazione dell’Opera Omnia dell’abate, con il 

contributo dell’ Istituto storico italiano per il Medioevo e con i Monumenta 

Germaniae Historica, e con il patrocinio dell’Accademia nazionale dei Lincei e 

della Berlin-Branderbugische Akademie der Wissenschaften. 

Va ricordata inoltre la riproduzione e la stampa in facsimile della raccolta 

manoscritta più antica di alcune opere di Gioacchino, il codice 322 della 

Biblioteca antoniana di Padova, che ha rappresentato un eccezionale contributo 

nel campo della codicologia, della paleografia e della filologia di interesse non 

solo gioachimita. Si tratta di un bene artistico di grande valore, prodotto da un 

gruppo di amanuensi subito prima o subito dopo la morte dell’abate e ornato da 

una scrittura in caratteri gotici, monocroma e policroma, che dimostra grande 

maestria nell’arte della miniatura. 

La riedizione del Libro delle Figure, avviata dal Centro, ha rappresentato un 

ulteriore successo, poiché si tratta dell’opera di teologia figurale e simbolica del 

Medio Evo più conosciuta ed importante. Nelle stupende tavole incluse nella 

raccolta, è perfettamente illustrato il complesso pensiero profetico dell’Abate 

florense, basato sulla teologia trinitaria della storia e sulla esegesi concordistica 

della Bibbia. Il Centro ha allestito una mostra permanente delle Tavole del Libro 

delle Figure nella navata esterna della chiesa abbaziale, inoltre, anno per anno, 

viene pubblicata la rivista del Centro “Florensia” , con una tiratura media annua di 

1.000 copie, dal 1987 ospita articoli in più lingue e di tutti offre una sintesi in 
                                                 
39 Le informazioni sul funzionamento della struttura sono tratte dallo Statuto del Centro 
Internazionale di Studi Gioachimiti. 

Fig. 4. San Giovanni in Fiore. 
Centro Internazionale di Studi Gioachimiti. Esterno. 
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inglese, in cui convergono i risultati delle ricerche e gli aggiornamenti sulla 

bibliografia di argomento gioachimita e che costituisce uno strumento 

fondamentale dei collegamenti e delle collaborazioni scientifiche tra gli studiosi di 

tutto il mondo40. In collaborazione con il C.N.R. italiano e la Deutsche 

Forschungsgemeinschaft tedesca, si sono organizzati e tenuti cinque seminari di 

specializzazione post-universitaria: nel 1990 a Berlino, nel 1991 a Bad Homburg, 

nel 1992 a San Giovanni in Fiore e nel 1993 a Praga, nel 1996 a San Giovanni in 

Fiore e nel 1998 a Parigi e successivamente ogni due anni a Roma.  

Nell’ottobre 2001, grazie all’ interessamento del Centro, è stata portata alla 

luce una scoperta straordinaria: i resti del Protocenobio di Fiore costruito da 

Gioacchino nel 1196, in località 

oggi detta Jure Vetere. Il sito, 

segnalato dal Centro 

Internazionale di Studi 

Gioachimiti, è stato rinvenuto 

attraverso l’ impegno della 

Scuola di specializzazione in 

archeologia classica e medievale 

di Matera; l’ indagine con il 

georadar, condotta sui piani 

fondali ha restituito la planimetria di un edificio cruciforme, composto da un vano 

laterale, una navata centrale e due piccole cappelle laterali chiuse. Il Centro è 

dotato di un patrimonio librario di grande rarità ed interesse e ha concentrato nella 

sua biblioteca gli strumenti dell’ indagine e della ricerca (libri, codici, microfilm, 

videolettori, computer). 

Sta procedendo, inoltre, alla ricognizione della tradizione manoscritta delle 

opere di Gioacchino da Fiore sparsa su tutto il territorio europeo, ne sta 

microfilmando i codici ed ha avviato l’edizione critica definitiva degli “Opera 

Omnia”  del grande Abate.  

Per quanto riguarda il marchio del Centro Studi, questo non poteva che esser 

rappresentato dai Tre Cerchi Trinitari, scelta compiuta dai soci fondatori del 

Centro nel 1981: “ la figura dei cerchi trinitari è una sintesi simbolica completa 

della teologia trinitaria e della teologia della storia di Gioacchino da Fiore,”  

                                                 
40 F. Mazza (a cura di), San Giovanni in Fiore, cit. pp. 247-251 

Fig. 5. San Giovanni in Fiore, loc. Jure Vetere. Lavor i 
durante la r icognizione dei resti del Protocenobio di Fiore 
costruito da Gioacchino. 
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come spiega il Presidente del Centro Studi, prof. Salvatore Oliverio, “Essa inoltre 

esprime in modo armonico un potente senso geometrico di dinamismo, di ordine, 

di equilibrio e di compenetrazione41.”  

Il Centro dispone di un buon sito internet, al quale è possibile accedere da 

ogni parte del mondo apportando il proprio contributo e ricevendo materiale, 

collaborazione e notizie; è interessante soffermarsi a scorrere il blog: è un 

esempio dell’alto valore attribuito a Gioacchino, che si evince dai numerosi 

messaggi di studiosi, ammiratori, universitari, che provengono da ogni parte del 

mondo.(www.centrostudigioachimiti.it). 

Il Centro Internazionale di Studi Gioachimiti rappresenta per la comunità 

florense un’occasione per la valorizzazione delle risorse e dei beni culturali da cui 

anche nascono per la Calabria, le ragioni della speranza e le possibilità dello 

sviluppo. La progressiva pubblicazione delle opere di Gioacchino, l’allestimento e 

la preparazione dei Congressi Internazionali, i progetti interuniversitari con 

l’apporto di grandi università italiane, europee e americane, l’ impegno del Centro 

nella raccolta delle fonti, nella ricerca, nello studio, danno prova della serietà e 

della premura investite nel tempo nella divulgazione e nel recupero del messaggio 

dell’Abate. Senza dubbio il grande merito del Centro è l’aver creato un ampio 

interesse verso il pensiero e l’opera gioachimita in Europa come nelle Americhe. 

Uno dei maggiori punti di forza del Centro è la credibilità che, nel corso degli 

anni, ha saputo guadagnarsi, come istituzione culturale e scientifica di eccellenza. 

Il Presidente Oliverio ci ha espresso tuttavia le difficoltà in cui una struttura 

di questo tipo può imbattersi che riguardano soprattutto i rapporti con le istituzioni 

pubbliche tanto nel sostegno finanziario quanto nella semplice collaborazione, 

“segno evidente di quanto difficili e problematici siano ancora in Calabria la 

stabilizzazione e il radicamento di centri culturali di eccellenza, che hanno 

bisogno dell’attenzione e della percezione selettiva da parte della classe 

politica” . Inoltre ancora scarse sono la sinergia e la collaborazione con le altre 

strutture culturali e scientifiche che operano nel territorio calabrese. 

Uno sforzo maggiore si richiede al Centro per una più intensa diffusione 

delle conoscenze e dei dati in suo possesso, soprattutto per le nuove generazioni, 

attraverso le scuole, che hanno una conoscenza spesso superficiale della storia e 

della figura dell’eccelso Abate. 
                                                 
41 Testimonianza raccolta dall’autrice per la stesura della tesi, rilasciata dal Presidente del Centro 
Internazionale di Studi Gioachimiti, prof. Salvatore Oliverio. 
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Un ulteriore impegno che potrà garantire il futuro del Centro Internazionale 

di Studi Gioachimiti e la continuazione delle ricerche per opera di giovani 

appassionati e attratti dallo studio delle misteriose e affascinanti vicende, nonché 

dal grande messaggio spirituale e profetico che Giaocchino da Fiore ha trasmesso 

al mondo. Ciò implica necessariamente: disponibilità all’ascolto e 

all’ insegnamento dei metodi e delle tecniche di lavoro e di ricerca; semplicità 

essenziale nell’esposizione per rendere l’argomento più accessibile allo studio; 

precisione e linearità nella divulgazione di dati, testi ed opere; conoscenze e dati 

rintracciabili anche attraverso l’utilizzo dei nuovi media. 

�
�
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2.3. Percorsi: un itinerar io di spir itualità 
 

Gioacchino da Fiore visse la sua infanzia a Celico, un paesino alle porte di 

Cosenza. Tutta la sua vita conferma un rapporto mai interrotto fra l’abate e la sua 

comunità di origine, rapporto testimoniato anche fino a due anni prima della sua 

morte, con il racconto di una sua celebrazione nella chiesa parrocchiale di Celico, 

luogo del suo battesimo. All’ interno delle sue biografie si fa riferimento a tali 

luoghi e, nel caso della vigna del padre se ne fa una descrizione molto precisa. La 

comunità del luogo deve molto alla presenza a Celico, fin dal secolo XVI, della 

Confraternita dell’Assunta, che aveva 

sede presso la casa natale di Gioacchino, 

dove si trova la cappella dell’Assunta. 

Fondata certamente prima del 1421 sul 

perimetro della casa natale dell’Abate 

Gioacchino, la chiesa dell’Assunta sorse 

come terza chiesa di Celico, non soltanto 

per la sua importanza, ma soprattutto di 

conseguenza alla sua origine che la lega 

al nome al più noto celichese. Nell’arco 

della porta d’ ingresso, da un affresco 

sbiadito si scorge appena la figura 

dell’Abate tra gli altri personaggi ormai 

invisibili. Di lato è murata una lapide 

con epigrafe dettata nel 1911 dal Marchese Michele Ferrari d’Epaminonda: 

“FULGIDA GLORIA NOSTRA E DI GENTI UNIVERSE QUI NACQUE LO CALAVRESE 

ABATE GIOACCHINO DI SPIRITO PROFETICO DOTATO, MCXI-MCCII” . 

Alcune biografie dell’Abate descrivono la vigna del padre, un luogo sul fiume 

Cannavino dove spesso il giovane Gioacchino si recava a cercare la solitudine e a 

pregare. Domenico Martire, in una biografia del 1878, che si rifà ad una 

importante biografia di un anonimo contemporaneo di Gioacchino, la cui 

traduzione del testo trascritto verso la fine del ‘500 dal Peluso, è stata 

recentemente fatta e pubblicata dal prof. Salvatore Oliverio (cfr. S. Oliverio, 

Gioacchino da Fiore, Librare, San Giovanni in Fiore 2005), ci riferisce che tale 

luogo, ai tempi dell’Abate Lauro si trovava nella proprietà del Sacerdote Lorendo 

Rodi. Attestato che l’Abate Lauro scrisse una biografia su Gioacchino il 1660 

Fig. 6. Celico, casa natale di Gioacchino 
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(Gregorius De Laude: Magni Divinique Profhetae Beati Joannes Joachimi..., 

Neapoli 1660) è stato ritrovato un atto del 27 marzo 1603 relativo all’acquisto 

della summenzionata vigna da parte di Lorenzo Rodi. Oltretutto nell’atto il luogo 

in questione viene descritto come “una vigna arborata a viti ed altri alberi” , ed è 

possibile rintracciarne due confini naturali: il fiume Cannavino in un tratto 

esattamente specificato, ed un piccolo affluente dello stesso. È stato possibile 

quindi individuare questa zona e riscoprire la “ lunga e larga pietra”  sulla quale 

Gioacchino soleva pregare e studiare. Il luogo è situato non lontano dalla sua casa 

natale e probabilmente mostra condizioni molto simili a quelle dell’epoca 

dell’Abate, avvolto dal silenzio, da alberi di castagno e da pochi viti42. 

Il 30 marzo di ogni anno, l’Associazione Culturale “Abate Gioacchino”  ne 

celebra la morte con dibattiti, conferenze, mostre, spettacoli di vario genere. 

L’ iniziativa si colloca in un progetto dell’Associazione più articolato, mirato 

alla realizzazione di diverso materiale divulgativo sul ruolo e sul pensiero di frate 

Gioacchino, con l’obiettivo di rendere il più possibile comprensibile alla gente 

comune il grande valore umano, civile e spirituale di un personaggio riconosciuto 

da tutti come testimone autentico di una nuova rinascita dello Spirito nel corso 

della storia, traendo continuamente vocazione dalla lettura costante e rigorosa 

delle sacre scritture. 

L’Associazione ha avviato un processo di recupero e di promozione di 

informazioni e materiale divulgativo inerente alla vita dell’ insigne Abate. 

Un’attività che, per essere più efficacemente diffusa, non può fare a meno di 

impiegare strumenti di comunicazione moderni, senza rinunciare a quelli 

tradizionali: è stato realizzato così un documento audio-video che ripercorrendo 

tutte le fasi della vita e il percorso spirituale del frate fornisce gli spunti per la 

comprensione dei scuoi scritti e del suo pensiero. Il testo del video, ricavato da 

una biografia dedicatagli nel 1878 dall’autore Domenico Martire, risulterebbe 

molto attendibile, perché estratto a sua volta da un’altra biografia del Beato 

Ruggieri di Aprigliano, discepolo di Gioacchino. Di grande impatto sono le 

immagini relative ai diversi luoghi attraversati in vita da Gioacchino e i filmati di 

fascicoli e documenti importanti, tra cui il Liber Figurarum. Un’attenzione 

particolare meritano le musiche originali dell’epoca, eseguite per l’occasione da 

                                                 
42 www.abategioacchino.it 
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“La bottega medievale” , diretta dal Maestro Schembri, docente di musica 

medievale all’Università di Catania. 

Seguendo un percorso ideale della vita di Gioacchino da Fiore si approda al 

maestoso rudere dell’Abbazia di Corazzo sul fondovalle del fiume Corace nel 

comune di Carlopoli (CZ). L’abbazia, posta geograficamente al centro di 

un’estesa area perimetrata da una serie di agglomerati urbani, simbolicamente 

oggi palesa il suo ruolo secolare di centro propagatore di civiltà. La notorietà di 

Corazzo fu, all’epoca, l’aver avuto come abate, dal 1177 al 1187 Gioacchino da 

Fiore, proprio nel periodo più intenso del suo estro esegetico e spirituale, infatti 

proprio tra le mura solitarie di Corazzo egli concepì molte opere. Durante il 

periodo di permanenza di Gioacchino e nel secolo successivo numerose furono le 

donazioni imperiali e papali di terre all’abbazia di Corazzo che la resero ricca, 

potente e ammirata. Nel corso del XIV secolo guerre, carestie e pestilenze 

impedirono ulteriori accrescimenti economici all’abbazia che, subì per ben due 

volte spaventosi terremoti, l’ultimo dei quali nel 1783 decretò la fine della storia a 

Corazzo. Oggi le mura antiche del monastero si ergono solitarie nell’abbraccio 

delle colline intorno conservando in ognuno dei mille angoli celati scintille di vita, 

e talora, al crepuscolo serale, le ombre lunghe delle pietre paiono figure 

vaganti...43. Poco distante da Carlopoli, il comune di Soveria Mannelli, proprio 

sulla strada statale delle Calabrie, realizzata dai Borbone e che va proprio verso 

Corazzo, ha intrapreso un’ interessante iniziativa per celebrare il popolare Abate 

calabrese. Su idea del Sindaco emerito Mario Caligiuri,  si è prevista la 

realizzazione di due fontane monumentali, che hanno alla base appunto due 

ricostruzioni di effigi gioachimite poste agli ingressi al paese: la prima riproduce 

il Mistero della Chiesa, la spirale tratta dal Liber Figurarum di Gioacchino e sarà 

posizionata all’ ingresso da Cosenza, venendo dall’autostrada, mentre la seconda, 

raffigurante i Cerchi Trinitari, sarà sistemata all’ ingresso da Catanzaro, su Viale 

Rubbettino. Quest’ultima, sarà sormontata da tre grandi porte alte dieci metri, 

richiamando in piccolo ovviamente lo schema della Porta di Brandeburgo a 

Berlino, con un ampio frontone sul quale verrà apposta la scritta: “Soveria 

scheggia di libertà” .  Da entrambe le fontane scorrerà l’acqua, che ha un potente 

significato simbolico, in quanto dimostra purezza ed onestà di intenti e poi, 

                                                 
43 www.comune.carlopoli.cz.it 
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secondo le più antiche leggende, ha anche una funzione benefica in quanto 

mantiene lontani gli spiriti del male.  

Nel territorio del comune di Veroli, in provincia di Frosinone, sorge invece 

l’abbazia di Casamari, uno dei più importanti monasteri italiani di architettura 

gotica cistercense. Qui Gioacchino trascorse circa un anno e mezzo della sua vita 

dedicandosi ai suoi studi e fu proprio in questo lasso di tempo che venne ricevuto 

e ascoltato con interesse da Papa Lucio III. 

L’Abbazia di Casamari è oggi luogo simbolo dei cistercensi ed è 

strettamente legata alla storia ed alla spiritualità dell’Ordine. Ne riflette la forza 

interiore e la semplicità, infatti la spiritualità della comunità monastica è vissuta 

attraverso una forte accentuazione comunitaria, concretizzata nella comunione di 

ideali, di vita e di beni all’ interno della clausura del monastero, sotto la 

responsabilità dell’abate44. 

L’abbazia ospita al suo interno una biblioteca ben fornita di attrezzature 

moderne e di volumi riguardanti la spiritualità e la storia, oggi è nel suo insieme 

un gioiello di armonia, eleganza, funzionalità al servizio della cultura. Come in 

tutte le costruzioni cistercensi l’abbazia presenta asimmetrie e irregolarità non 

visibili dalle quali affiora una sorprendente armonia d’ insieme dettata da uno stile 

austero e semplice che incoraggia al raccoglimento e alla preghiera. Tuttavia 

questa struttura ha in sé un particolare raro e 

unico in tutte le abbazie dell’ordine che 

riguarda uno dei capitelli del chiostro. Esso 

riproduce tre teste scolpite che riproducono 

tre distinti personaggi: il primo, con la 

corona, rappresenta re Federico II di Svevia, 

il secondo pare sia il cancelliere 

dell’ imperatore Pier delle Vigne, infine il 

terzo personaggio dal volto barbuto, pare sia proprio Gioacchino da Fiore che per 

un brevissimo periodo della sua vita, fu accolto a Casamari, circondato da fama di 

sapienza e santità diffusasi ormai in tutta l’ Italia. 

Dopo questo breve viaggio alla scoperta delle iniziative e delle proposte 

legate ai luoghi interessati dal passaggio dell’Abate, occorre prendere atto delle 

difficoltà riscontrate nell’ identificazione di un vero e proprio percorso specifico 

                                                 
44 www.casamari.it 

Fig. 7. Abbazia di Casamar i. Capitello del 
chiostro raffigurante Gioacchino da Fiore. 
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per i turisti e gli studiosi che vogliano approfondire per tappe maggiori 

informazioni e notizie. 

A tal proposito può venire in aiuto un’ interessante iniziativa editoriale a cura 

dell’architetto Pasquale Lopetrone della Soprintendenza B.A.P. per la Calabria, 

specialista dell’architettura Florense, incaricato dal Comitato Nazionale per le 

Celebrazioni dell’VIII centenario della morte di Gioacchino da Fiore a compilare 

l’Atlante delle fondazioni florensi d’Europa. Questa ricerca ha portato alla luce 

numerose scoperte interessanti, tra le quali i resti di un monastero dedicato a 

Sant’Angelo del Pesclo che secondo le ricerche effettuate dall’arch. Lopetrone, 

era una fondazione di Gioacchino da Fiore e dipendente direttamente da San 

Giovanni in Fiore, con almeno sedici dipendenze monastiche nel Lazio 

Meridionale, altre nell’ Italia meridionale e in Irlanda, Galles, Inghilterra. 

L’Atlante potrebbe costituire un motivo in più per la costruzione di un itinerario 

sicuramente molto suggestivo e originale che comprenda i monasteri florensi di 

tutta Europa. 
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2.4. L ’Abbazia Florense nel cuore della Sila  

 

Nella tarda primavera del 1216 vennero gettate le fondamenta della nuova 

casa madre Florense. L’antico monastero di Fiore, oggi Jure Vetere (una località 

silana poco lontana dal punto in cui attualmente si trova l’Abbazia), costruito da 

Gioacchino nel 1196, era andato distrutto in un incendio nell’estate del 1213. 

Seguì un tentativo di 

ricostruzione operato dall’abate 

Matteo, il successore del 

grande Abate, che non venne 

completato, poiché l’Ordine 

florense ottenne dal papa 

Innocenzo III, il permesso di 

trasferire la Casa madre, nel 

territorio chiamato Faraclonio, 

dove l’Abate Gioacchino, alla 

ricerca di territori adibiti al pascolo e alla coltivazione, già nel 1195, pare avesse 

realizzato una chiesetta dedicata a San Giovanni Battista e una capanna per il 

riposo. 

Il nuovo archicenobio venne progettato e realizzato nello stile romanico-

gotico dell’architettura cistercense, imponente e solenne per come era previsto per 

un ordine in crescita, ma con linee architettoniche molto semplici, originali, 

povere, per come era richiesto dallo spirito di riforma e di disciplina voluto dagli 

ordinamenti florensi. Dall’armonia del risultato complessivo raggiunto, si 

evidenzia, infatti, la decisa rinuncia ad ogni decorazione superflua, motivata dal 

voto di povertà e l’esternazione di un carattere architettonico essenziale e 

razionale. Tutti gli edifici florensi sembrano comunicare la necessità di un’azione 

di riforma, proponendo una realtà spaziale differenziata nuova e originale45. 

Per portare l’opera a compimento ci vollero circa quattordici anni. 

L’esecuzione fu particolarmente difficoltosa e comportò molte rinunce per la 

piccola comunità monastica, ridotta a vivere nel frattempo in fredde capanne di 

legno poco distanti dal cantiere. Un’abbazia oltre ad essere luogo di preghiera e 

spiritualità, era anche un centro di formazione, capace di educare abili maestri 

                                                 
45 A.A.V.V. Gioacchino da Fiore, Librare, San Giovanni in Fiore 2006, pp. 74-76. 

Fig. 8. San Giovanni in Fiore. Complesso Abbaziale Florense 
San Giovanni Battista. Facciata occidentale. 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 51 

d’opera, scalpellini, copisti, artisti e artigiani. La tranquillità delle abbazie non 

dipendeva soltanto dalla loro grandezza, ma soprattutto dalla loro dimensione 

prettamente umana. La lontananza dai rumori mondani produceva un effetto di 

quiete, studio e riflessione. La costruzione 

di un’abbazia, si realizzava ad opera dei 

monaci e per questo l’esigenza di cercare 

luoghi deserti, bonificabili e coltivabili. Si 

tramanda in alcuni antichi documenti che la 

direzione dei lavori fu affidata a frate 

Giuliano, probabilmente un monaco 

formatosi in ambito cistercense e poi 

passato ad operare nella comunità florense, 

che possedeva una grande esperienza e 

insieme, la volontà di operare per la gloria 

di Dio. I lavori si effettuarono con rapidità, 

tanto che nel 1226 nella cripta vi vennero 

solennemente traslate le spoglie dell’Abate florense, successivamente racchiuse in 

una tomba sistemata nell’atrio tra la cappella laterale destra e la sagrestia. Intorno 

al 1230 la struttura venne terminata e protetta da una cinta muraria, interrotta in 

alcuni punti da archi. Ancora oggi è possibile apprezzare l’unico arco rimasto 

integro, a pochi metri dal portale dell’Abbazia. Si tratta di uno dei tre fatti 

costruire dai Normanni, in onore di Gioacchino e diventato nel tempo, il simbolo 

di San Giovanni in Fiore46. La struttura abbaziale, fulcro principale della cittadina, 

presenta: una navata unica, lunga, alta, stretta che mostra evidenti manipolazioni 

alla trama muraria originaria; un coro di fondo con volta a botte acuta, posto su un 

impianto di base pressappoco quadrato e due cappelle laterali chiuse; un 

presbiterio, fulcro centrale degli spazi sacrali che costituisce il cuore del sacro 

edificio occupando totalmente la cosiddetta area d’ incrocio; la cripta a cui si 

accede attraverso la scala inferiore; i matronei costruiti sopra le cappelle chiuse, 

riservati a pochi monaci “eletti”  in quanto loggiati sopraelevati; il campanile sulla 

                                                 
46 G. Greco, La città monastica…, cit. pp. 53-62. 

Fig. 9. San Giovanni in Fiore. Arco florense. 
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parete sinistra dell’abside del matroneo meridionale47. La parte absidale esterna è 

ben conservata anche perché risultano adoperati materiali lapidei molto resistenti, 

quali il granito e l’arenaria. Con un rosone centrale di stile romanico, contornato 

da altri tre più piccoli (Dio Uno e Trino), l’abside rispetta la glorificazione del 

numero tre, tanto cara all’abate, 

che viene osservata in tutta la 

conformazione badiale. 

Osservando l’abside si nota 

l’ incongruente terminazione 

spiovente del tetto. È 

sicuramente il risultato di incauti 

interventi di restauro ai quali è 

da attribuire l’aggiunta 

dell’ultimo piano del campanile. 

Il livello stradale nella zona antistante il versante orientale del complesso 

architettonico, risulta rialzato rispetto all’epoca a cui risale l’antica fabbrica. La 

pianta è a croce latina, come tutte le chiese cistercensi, a navata unica, con tre 

finestre per ogni lato. È  possibile ammirare ancora oggi il maestoso rosone che 

sovrasta il magnifico portale, anche se il portone non è simile all’originale. La 

navata semplice e severa, chiusa e raccolta invita alla devozione e alla penitenza e 

interpreta fedelmente l’ idea mistica della contemplazione.  

Rosone e finestre, attualmente sono fornite di vetrate incorniciate. L’altare 

maggiore, il coro, la cappella di destra, poi adibita a sacrestia, e quella di sinistra 

che porta alle catacombe, ove furono conservati i resti mortali dell’Abate, 

mostrano grande rilevanza artistica. Sull’altare è posto un fiore di legno in cui è 

stata ricavata la nicchia di San Giovanni Battista. 

Alla sinistra della preziosa abside della chiesa badiale, si erge verso l’alto il 

campanile, quadrato, di fattura regolare e diffusa, nell’ interno del quale è situata 

una scala a chiocciola in pietra. Sulla parte più alta è collocata una campana del 

1400 dalla tonalità particolarmente cupa, con sopra impresse le parole dell’Ave 

Maria, in latino ed il nome dell’abate titolare del tempo Nicolaus. 

Riguardo il metodo utilizzato dai costruttori dell’Abbazia, c’è da rilevare 

che tutti i suoi sostegni e gli archi sono stati costruiti con massi granitici, alternati 
                                                 
47 P. Lopetrone, La Chiesa Abbaziale Florense di San Giovanni in Fiore, Librare, San Giovanni in 
Fiore 2003, pp. 13-30. 

Fig. 10. San Giovanni in Fiore. Complesso Abbaziale 
Florense San Giovanni Battista. Interno. 
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a pietre dolci, in modo che le strutture, per quanto alte e possenti, fossero leggere 

e salde allo stesso tempo. Ciò per facilitare i lavori d’elevazione e per evitare 

eventuali sprofondamenti. 

Occorre tenere presente che l’originaria struttura architettonica della chiesa e 

del monastero è stata in parte stravolta da rimaneggiamenti e modifiche subite nel 

tempo. Nonostante questo, dopo i numerosi restauri operati nel corso del 

Novecento e la riapertura al culto avvenuta nel 1989, con una messa solenne 

celebrata dal cardinale vicario di Roma Ugo Poletti, l’Abbazia Florense sembra 

essere ritornata oggi agli antichi splendori. Si tratta infatti del monumento di 

principale interesse artistico e storico di San Giovanni in Fiore, che rappresenta 

tutto l’orgoglio del popolo sangiovannese. Essa, infatti, spicca per esemplarità, per 

mole e per originalità tipologica. 

 

 

 

I primi studi e lavori di restauro hanno preso avvio nel 1929 a cura della 

Soprindentenza ai Monumenti per la Calabria con il patrocinio del Ministro ai 

Lavori Pubblici, Michele Bianchi, nativo di Belmonte. Questi primi studi 

portarono alla riscoperta della cripta, della quale si era perso il ricordo, alla 

rimozione delle cornici e degli affreschi aggiunti nell’epoca barocca e infine ad un 

primo restauro di alcune parti conventuali, il portale, le cappelle laterali e alcune 

stanze. Nel 1949 ripresero i lavori di ripristino sollecitate dal Soprintendente al 

Genio Civile, Gisberto Martelli, e che comprendevano la demolizione della 

copertura a volta, la sua ricostruzione a capriate lignee e la demolizione della 

cupola, degli altari, dei pavimenti e delle altre decorazioni barocche. 

 

Fig. 11. San Giovanni in Fiore. 
Complesso Abbaziale Florense San Giovanni Battista. 
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Dopo la contestata costruzione della navatella laterale, i lavori hanno ripreso 

attività tra gli anni ’70 e ‘80 del Novecento grazie soprattutto a cospicui 

finanziamenti da parte della Cassa per il Mezzogiorno e del Ministero dei Beni 

Culturali che hanno permesso il restauro completo interno ed esterno del 

complesso abbaziale. Dalla metà dell’800 esso è stato anche utilizzato come 

edificio scolastico (Ginnasio florense, Scuola di Avviamento Professionale, 

Scuola Media Marconi), come casa municipale, pretura e infine casa di riposo per 

anziani, a tutt’oggi collocata nell’ala occidentale settentrionale, mentre nell’ala 

orientale, costituita da un edificio a tre piani, è collocato il Centro Internazionale 

di Studi Gioachimiti, il Museo Demologico e l’Archivio fotografico di Saverio 

Marra. Sono in attesa di destinazione d’uso alcuni locali seminterrati. Nella 

navatella laterale è stata esposta una mostra permanente sulle Tavole del Libro 

delle Figure di Gioacchino da Fiore dal titolo emblematico “Lo specchio del 

mistero”48. Nel marzo 2002 in occasione delle celebrazioni per l’ottavo centenario 

della morte dell’Abate di Fiore, viene inaugurata la nuova, suggestiva 

illuminazione dell’Abbazia realizzata dal comune con il progetto “Una luce per 

l’arte”  e viene inaugurata una nuova toponomastica per le strade e contrade 

intorno al monastero, dedicata agli abati florensi e ai luoghi gioachimiti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
48 G. Greco, La città monastica…, cit. p. 60 
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2.5. La Chiesa di Roma e il ruolo dell’Abate  

 

Nei capitoli precedenti49 si è accennato alla condanna nei confronti 

dell’Abate Florense del Concilio Lateranense del 1215, la quale innescò diverse 

convinzioni e interpretazioni del messaggio gioachimita. In realtà si trattò soltanto 

di una condanna relativa a un testo specifico e rilevò sostanzialmente un errore di 

Gioacchino, senza per questo scomunicarlo, né dichiararlo eretico. La Chiesa di 

Roma ha riconosciuto nei Florensi e nel loro insigne Abate, il grande contributo 

dato al cattolicesimo. Poco tempo dopo il Concilio del 1215, il Pontefice Onorio 

III, attraverso una bolla papale, si 

esprimeva con fermezza a favore 

dell’Abate in quanto uomo 

profondamente cattolico, promotore 

della dottrina e della fede cattolica. Ai 

giorni nostri è risaputo come molti 

nomi autorevoli del mondo 

ecclesiastico si interessino allo studio 

delle teorie gioachimite, primo tra tutti 

l’attuale Sommo Pontefice Joseph Ratzinger, il quale dedicandosi alla teologia 

della storia di Bonaventura dimostrò come proprio quest’ultimo si fosse 

minuziosamente confrontato con il mistico calabrese, “…questo pio e colto 

monaco50” , cercando di accogliere quanto poteva essergli utile e integrandolo 

nell’ordinamento della Chiesa. Ratzinger, rifacendosi nella sua analisi ad Henri de 

Lubac gesuita francese, afferma che Bonaventura, pur accogliendo alcuni elementi 

del pensiero di Gioacchino, lo critica per aver sminuito o addirittura svuotato, la 

centralità di Gesù Cristo.51 

Il pensiero gioachimita è diventato nel tempo una fonte inesauribile di 

interpretazioni sempre diverse, tra le più disparate, che vanno dal Medioevo a 

tempi più recenti e che crearono a volte, una visione contorta soprattutto del 

profetiamo florense. Secondo l’Abate calabrese le Sacre Scritture avevano un 

significato misterioso che, opportunamente decifrato, al di là delle semplici 

                                                 
49 Cfr. § 2.1 
50 J. Ratzinger, La mia vita - autobiografia, San Paolo, Roma 2003, p.74. 
51 M. Amerise – P. Messa “Gioacchino da Fiore e Henri de Lubac” in Florensia, bollettino del 
Centro Internazionale di Studi Gioachimiti – XVIII-XIX, 2004-2005, 18-19, Dedalo, Bari 2005, 
p. 31. 

Fig. 12. Roma. Papa J.oseph Ratzinger  (2006) 
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spiegazioni di carattere dogmatico, conduceva alla conoscenza della storia e alla 

sua essenza segreta prevedendo il corso degli eventi futuri e stabilendo le 

correlazioni con il presente ed il passato. L’età dello Spirito Santo, vero culmine 

della storia umana, in cui si compirà la Parola di Dio conducendo gli umili in un 

mondo di amore e di pace, è il fulcro del pensiero di Gioacchino che più si presta 

ad accogliere significati tanto progressivi quanto reazionari, riflessione destinata a 

sopravvivere nei contesti storico-politici più svariati. Infatti, lo schema delle tre 

età creato dall’Abate calabrese, è un concetto idealmente neutro, in cui si sostiene 

che durante la terza età l’Onnipotente si sarebbe manifestato alla coscienza di ogni 

uomo e sarebbero cessati il male e le guerre. La grazia sarà più abbondante nella 

terza età per la piena realizzazione del messaggio cristiano. Questo schema ha 

avuto un singolare successo sia all’ interno di alcuni ragionamenti filosofici, sia 

nei movimenti ereticali successivi a Gioacchino, influenzando addirittura 

l’evoluzionismo positivista, certi aspetti dell’ idealismo, e perfino il marxismo 

soprattutto nella versione di Ernst Bloch (passaggio dal comunismo primitivo alla 

società classista ed infine alla società senza classi, cioè al regno della libertà). 

La stessa espressione “Terzo Reich”  coniata dai nazionalisti tedeschi ed 

adottata poi dai nazisti, pare dovesse molta della sua forza di suggestione alla sua 

facoltà di rievocare la diffusa credenza mitologica, tipicamente gioachimita, 

secondo la quale il terzo stadio di un processo storico è destinato ad essere quello 

più alto e a raggiungere il massimo grado di perfezione52. 

Sulle origini dei movimenti totalitari che hanno caratterizzato il mondo 

contemporaneo, si è espresso ampiamente Norman Cohn nel suo saggio “ I fanatici 

dell’Apocalisse”  pubblicato nel 1957, suscitando grande interesse nel mondo 

anglosassone. Attraverso un’analisi minuziosa degli eventi e della storia, egli 

ritrova un comune denominatore fra i movimenti popolari che hanno scosso 

l’Occidente nel tardo Medioevo e i due grandi sistemi totalitari dei nostri giorni: il 

comunismo ed il nazismo. Secondo Cohn, ciò che li caratterizza, soprattutto nella 

fase della loro nascita rivoluzionaria, è l’aver attribuito a determinate speranze o a 

determinati conflitti sociali un significato trascendente, il mistero e la maestosità 

del dramma escatologico53, allo scopo di sconvolgere l’equilibrio costituito del 

mondo, nell’ intento di mutarne la struttura. 

                                                 
52  www.astrattifurori.it 
53 N. Cohn, I fanatici dell’Apocalisse, Comunità, Milano 1965, p. 342. 
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È possibile concludere che, malgrado l’ impiego delle tecniche più moderne, il comunismo e 

il nazismo si sono ispirati a miti profondamente arcaici. Si può dimostrare che per molti aspetti 

l’ ideologia comunista e quella nazista, estremamente diverse come sono, devono entrambe molto a 

quell’antico corpo dottrinale che costituiva la tradizione apocalittica popolare. Mentre l’ ideologia 

nazista era francamente oscurantista e atavica, l’ ideologia comunista si è sempre vantata di essere 

“scientifica”  e “progressista”  ciò ha contribuito a mettere in ombra il fatto che anch’essa deve molto 

a un’escatologia arcaica. In Marx appare principalmente nella convinzione che la storia sia un corso 

tracciato, ormai prossimo all’ultima era, era di “ libertà”  in cui gli uomini saranno liberati per 

sempre da ogni subordinazione e costrizione. Questa concezione della storia fu largamente diffusa e 

variamente esposta dai filosofi del XVIII e XIX secolo; prima di Marx, essa era stata 

eloquentemente sostenuta da Lessing, Schelling e Comte, per esempio. La sua origine è tuttavia 

molto anteriore e Lessing, che fu il primo a darne una versione moderna, sapeva bene di riprendere 

una tradizione profetica instaurata da Gioacchino da Fiore54. 

Ancora il teologo cattolico del XX secolo Henri De Lubac nel suo saggio La 

posterità spirituale di Gioacchino da Fiore, dagli spirituali ai nostri giorni, 

estende la prospettiva “profetica”  del gioachimismo dai teologi “spirituali”  del XIII 

secolo, fino a Hegel, Schelling, Fourier, Saint Simon, Lamennais, Michelet e 

Quinet, Dostoevskij, Berdiajev e fino a Marx ed Hitler. 

Per quest’ultimi si rifà tra l’altro ad una espressione di Hans Küng: “per 

strade diverse, Hitler e Mussolini hanno tratto i concetti (…) di ‘Fuhrer’  e di 

‘Duce’  dall’eredità gioachimita” .55 

Ribadendo il suo deciso e radicale no a Gioacchino da Fiore, De Lubac è 

tuttavia colpito dalla sua affascinante personalità, ma nello stesso tempo teme gli 

effetti della sua esegesi, come ammette nelle sue memorie: 

“Questo strano abate calabrese non mi aveva sedotto, ma vivamente colpito per l’originalità 

possente della sua esegesi e dei suoi metodi, come pure per l’ampiezza del suo sogno.56”  

De Lubac sostiene che l’annuncio gioachimita dell’avvento del tempo dello 

spirito non smetterà più di caratterizzare molte dottrine, aspirazioni, movimenti 

politici divenendo iniziatore di pericolose tendenze disgregatrici. Obiezioni alle 

osservazioni di De Lubac ben presto giungeranno da Gian Luca Potestà, professore 

di Storia del Cristianesimo presso l’Università Cattolica di Milano57 ed esperto 

conoscitore delle teorie gioachimite. Nell’ ipotizzare il legame tra Gioacchino e il 

Terzo Reich non si dovrebbe, secondo Potestà, prescindere dalla coscienza di 

coloro cui questo legame è attribuito: “altrimenti allo sforzo di comprendere il 

                                                 
54 N. Cohn, I fanatici dell’Apocalisse, cit. pp. 343- 346. 
55 www.astrattifurori.it 
56 H. de Lubac, Memoria intorno alle mie opere, Milano 1992, p.411. 
57 Cfr. Appendice. 
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passato si sostituisce la pretesa di inserirlo entro disegni metastorici privi di 

verificabilità” . È proprio per questi motivi che, durante il VI Congresso 

Internazionale di Studi Gioachimiti, tenutosi nel 2004, si è scelto di non affrontare 

il tema “Gioacchino e il Terzo Reich” . Com’è noto il termine “Terzo Reich”  

compare per la prima volta riportato da Arthur Moeller van den Bruck, che derivò 

l’espressione da un’opera di Ibsen, il quale probabilmente l’aveva ripresa da 

Shiller, il che forse consentirà a qualcuno di riaprire nuovamente il dossier 

“ Gioacchino e il Terzo Reich” , attraverso Shiller58. 

Emile Gebhart, critico letterario francese, ha scritto: “Gioacchino aspettava 

non la fine, ma il compimento del cristianesimo, non la rovina ma l’esaltazione 

della Chiesa cristiana” . E nondimeno, continuava Gebhart, “gli scritti di 

Gioacchino fecero trasalire l’ Italia, dalla Sicilia alle Alpi. Tutta la cristianità, la 

Santa Sede, i principi dell’Occidente furono come abbagliati dalla visione del 

solitario di Flora” 59. 

Ritroviamo le teorie gioachimite, inoltre, nei primi movimenti ereticali che 

si diffusero tra l’XI e il XIV secolo, dei quali è necessario tener presente il 

contesto storico in cui si svilupparono. Difatti, la loro ampia affermazione si 

spiega tenendo conto soprattutto delle particolari condizioni di imbarazzo in cui si 

trovava allora la Chiesa nei suoi rapporti con i Comuni. Essa gestiva ingenti 

patrimoni il cui possesso faceva apparire vescovi, abati, priori per nulla diversi dai 

signori feudali, oltretutto data la prevalenza degli interessi materiali e mondani 

essa si era sempre più secolarizzata e politicizzata. Sorsero i movimenti di 

protesta religiosa e sociale che condannavano la ricchezza e la ricerca di beni 

materiali e auspicavano un ritorno della Chiesa all’esercizio di una funzione 

altamente spirituale, allo spirito di umiltà e povertà cristiana. 

Tuttavia nelle opere di Gioacchino non si parla molto di eresia o di eretici, a 

quell’epoca uno dei maggiori movimenti eterodossi era rappresentato dai Catari 

che pare l’Abate conoscesse molto bene. Egli, nell’Expositio in Apocalypsim, 

scrive di aver fatto tesoro delle confessioni di qualcuno di essi, da lui definiti 

“pathareni”  e riferisce delle adunanze notturne fatte nelle loro sinagoghe. 

I Catari, dal greco katharòs, puro, professavano principi estranei alla 

religione cristiana che si ricollegavano ad antiche dottrine che già nel IV e nel V 

                                                 
58 G. L. Potestà (a cura di), Gioacchino da Fiore nella cultura contemporanea, Atti del VI 
Congresso Internazionale di Studi Gioachimiti, Viella, Roma 2005 pp. 305 -306 
59 E. Gebhart, L’ Italia mistica, Laterza, Roma - Bari 1924, pp. 67-68. 
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secolo la Chiesa aveva dovuto combattere. La loro dottrina riprendeva la 

tradizione del manicheismo, con la sua visione di due principi divini 

inconciliabili, il bene ed il male. Essi consideravano il mondo terreno, e tutte le 

creazioni dell’uomo, tra cui in primo luogo la Chiesa, come opere del male, contro 

cui bisognava assumere un atteggiamento di antitesi totale. Giungevano fino a 

rifiutare il matrimonio, per non avere figli, e a giustificare l’annullamento del 

corpo per mezzo del suicidio. Soprattutto erano avversi alla Chiesa, della quale 

criticavano ricchezza e potere politico e ritenevano ispirate al male le leggi e le 

norme che regolavano la vita degli Stati e delle comunità civili. In tal senso si 

fecero promotori di una nuova spiritualità tesa all’abnegazione alla povertà e 

all’umiltà come del resto fece anche Gioacchino. Il monaco calabrese, però, non 

solo contesta la loro qualifica di puri, ma li definisce cavalli o muli, poiché 

mancano di intelligenza, accecati nella loro mente dall’amore del denaro, sono già 

condannati alla perdizione eterna. È assodato che l’Abate oltre a ricevere 

confessioni da parte di alcuni degli eretici ha assistito anche di persona ad incontri 

tra essi, dove e quando questo avvenne non è molto chiaro, probabilmente nella 

stessa Calabria quando egli era ancora un laico. 

Influenze gioachimite furono all’origine anche dell’eresia di Fra Dolcino da 

Novara, che capeggiò un movimento popolare contadino, ultima espressione del 

grande moto di protesta suscitato dai Valdesi e dai Catari. Anche in questo caso, 

la cristianità viene percorsa da fermenti innovatori profondi: il desiderio di vivere 

la povertà, la volontà di un rinnovamento integrale della Chiesa, l’aspirazione ad 

una maggiore responsabilità dei laici sono temi che stanno alla base dell’azione 

dolciniana. Erede della dottrina francescana del predicatore Segarelli, Dolcino 

influenzato dalle dottrine millenaristiche di Gioacchino da Fiore annunciò, come 

predicatore, l’approssimarsi della fine dei tempi e la discesa dello Spirito sugli 

apostoli. Papa Clemente V mosse contro di lui una crociata. Dopo un lungo 

assedio sui monti del biellese, dove Dolcino si era trasferito assieme ai suoi fedeli, 

capeggiati da Margherita di Trento e Longino di Bergamo, i dolciniani furono 

sconfitti ed annientati; alcuni vennero uccisi subito, altri catturati e giustiziati; fra 

Dolcino venne processato e condannato a morte, per poi essere giustiziato 

nell’estate del 1307. Egli era sicuramente una persona istruita, cresciuta nella 

conoscenza delle Sacre Scritture, così come avveniva secondo i criteri culturali 

del tempo. Espresse le sue idee in una serie di lettere agli Apostolici, lettere 
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permeate da premonizioni millenaristiche sulla falsariga di quelle di Gioacchino e 

citazioni dell’Apocalisse di Giovanni; si ritiene fosse un personaggio dotato di 

grande fascino e comunicativa. Le sue esortazioni per un ritorno alle origini 

apostoliche, in attesa di un imminente tempo finale in cui si sarebbe ristabilito 

finalmente l’ordine e la pace dopo le degenerazioni che la Chiesa del tempo aveva 

perpetrato, lo portarono, come altri eretici meno noti, a moltiplicare il seguito di 

“eletti” , seguaci che con lui si sarebbero salvati dal peccato di un secolo 

particolarmente corrotto. La chiesa Cattolica preoccupata dalla crescita 

incontrollata del movimento, iniziò le pratiche di eresia nel 1290 che culminarono 

in seguito nella condanna al rogo. Dolcino in Dalmazia, dove si era rifugiato 

scrisse la prima delle sue lettere agli Apostolici in cui introduceva per la prima 

volta la sua teoria sulle quattro epoche della storia della Chiesa Cattolica, basate 

sulle teorie dell’Abate Gioacchino. Il mito di Dolcino resiste fino ai giorni nostri. 

Nel 1907 per il seicentesimo anniversario della morte, alla presenza di una 

folla di diecimila persone riunitasi sui luoghi dell’ultima battaglia, un obelisco fu 

eretto in memoria dei dolciniani. In seguito nel 1927, durante il fascismo, 

l’obelisco fu abbattuto a cannonate. Nel 1974 un monumento più piccolo fu posto 

nello stesso posto e da allora ogni anno nella seconda domenica di settembre 

viene organizzato un Convegno dolciniano. Nel 1980 un riferimento al 

personaggio di Dolcino fu inserito da Umberto Eco nella trama del suo popolare 

romanzo Il nome della rosa, riscontrabile nel Terzo Giorno, (paragrafo Nona) in 

cui Adso da Melk, la voce narrante della vicenda, giovane benedettino, spiega le 

sue perplessità al maestro Guglielmo di Baskerville, monaco francescano ed ex-

inquisitore, a proposito delle differenze tra i gruppi eretici: 

“è che credo di essere un buono a nulla… Non riesco più a distinguere la differenza tra 

valdesi, catari, poveri di Lione, umiliati, beghini, pinzocheri, lombardi, gioachimiti, patarini, 

apostolici, poveri lombardi, arnaldisti, guglielmiti, seguaci del libero spirito e luciferini Come 

devo fare?” . 

“ Oh, povero Adso… non hai mica torto!” , gli risponde il buon maestro dando inizio 

alla discussione sull’esistenza di un gran fiume ereticale e della funzione dei 

semplici nella chiesa in cui più volte verrà citato Dolcino. 
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Si scoprirà in seguito, nella narrazione, la presenza nel monastero (in cui è 

ambientato il romanzo) di due eretici della setta dei dolciniani rifugiati presso 

l’Ordine dei Benedettini, il cellario Remigio e il suo monaco aiutante Salvatore60. 

È ragionevolmente ipotizzabile, inoltre, riscontrare delle reincarnazioni di 

Gioacchino stesso, nel best seller di Eco. Di questo argomento se n’è interessato il 

prof. Sergio Cristaldi, dell’Università di Catania, durante il VI Congresso 

Internazionale di Studi Gioachimiti tenutosi nel settembre 2004 a San Giovanni in 

Fiore. Dal suo lavoro emerge uno spazio importante riservato all’Abate: 

“ la sua dottrina viene restituita con esattezza nelle nervature essenziali, nonché colta quale 

fondamentale giro di boa, principio di un movimento ampio e agitato, non più in attesa della fine 

del mondo e dell’avvento definitivo di Cristo, […] ma fidente in un tempo penultimo di riposo 

dalle contraddizioni e dalle fatiche su cui lo Spirito avrebbe effuso come puro dono una mai vista 

conoscenza e una straordinaria libertà, rendendo superflua la vita attiva, liberando il giubilo 

universale.61”  

Nonostante una considerevole presenza del pensiero gioachimita nell’opera, 

l’Abate di Fiore non viene tuttavia direttamente inquadrato in un personaggio 

specifico, privilegio invece concesso ad un suo seguace, il francescano spirituale 

Ubertino da Casale, menzionato all’ interno dell’ambientazione del racconto. Egli 

si rifarà spesso all’Abate ribadendo i suoi assiomi e proclamando le sue profezie: 

“Ubertino si posò una mano sulla fronte come per cancellare un sogno molesto, respirava a 

fatica, era stanco. – Già. I calcoli erano errati, stiamo ancora attendendo il papa angelico… […]  sì, 

se queste sono state le promesse, il papa angelico dovrà venire. 

- E così sia Ubertino -, disse Guglielmo. – Intanto io sono qui per impedire che venga 

cacciato l’ imperatore umano. Del tuo papa angelico parlava anche fra Dolcino… 

 - Non pronunciare più il nome di quella serpe! - Urlò Ubertino, e per la prima volta lo vidi 

trasformarsi da accorato che era, in adirato - Egli ha insozzato la parola di Gioacchino di 

Calabr ia e ne ha fatto fomite di morte e di sporcizia! Messaggero dell’Anticristo, se mai ve ne 

furono. Ma tu Guglielmo parli così perché in verità non credi all’avvento dell’Anticristo e i tuoi 

maestri di Oxford ti hanno insegnato a idolatrare la ragione inaridendo le capacità profetiche del 

tuo cuore!62” . 

 

 

 

 



                                                 
60 U. Eco , Il nome della rosa, Bompiani, Milano 1980 pp. 184 – 188. 
61 G. L. Potestà (a cura di), Gioacchino da Fiore nella cultura contemporanea, cit.  p. 164. 
62 U. Eco, Il nome della rosa… cit. p. 62. 
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3.1. Gioacchino da Fiore ed il contr ibuto dei pr ivati 

 

Le piccole realtà, piccoli o medi centri e territori periferici o poco 

conosciuti, custodiscono al loro interno grandi potenzialità, umane e materiali, 

esportabili all’esterno, nel circuito del mercato globale. Tuttavia, fare emergere 

queste realtà e valorizzarne le risorse non è semplice proprio per la vastità del 

mercato in cui si troveranno a competere. 

In questi casi, il territorio diventa un elemento potenzialmente importante, 

poiché catalizza al suo interno i principali attori di un luogo, ma non è il solo.  

Per emergere all’ interno di questo circuito, i piccoli centri devono 

necessariamente farsi riconoscere, farsi notare e farsi apprezzare. La strada 

maestra è senza dubbio nella specializzazione, nel creare la differenza, 

distinguersi in un contesto sempre più competitivo e a questo processo devono 

concorrere sia i numerosi elementi di un territorio, dal turismo alla ristorazione, 

dai prodotti enogastonomici alla produzione artistico-letteraria, sia una buona 

azione di comunicazione e sensibilizzazione verso il pubblico, soprattutto nella 

trasmissione di significati complessi, che rispecchiano l’ identità di un luogo e di 

un prodotto, e che molto spesso vengono ridotti a slogan banali e scontati63. 

Quindi, se il rapporto con il territorio passa per elementi distintivi che hanno 

un significato simbolico allora non contano solo le bellezze naturali, nel nostro 

caso la serenità delle vallate della Sila e il fascino misterioso dei suoi boschi, ma 

assume un significato determinante la cultura, la storia, le tradizioni, l’ambiente, 

la vitalità del luogo, dove fanno tuttavia da cornice gli aspetti paesaggistici e 

naturali. 

Il pubblico di riferimento, ancor più un turista, vuole entrare in contatto con 

un territorio facendo esperienze tangibili, percepibili fisicamente, assaporando, 

ascoltando, toccando e osservando, immergendosi in tutto ciò che il luogo offre. Il 

consumatore e l’utilizzatore industriale, invece, entrano in contatto con il territorio 

in maniera indiretta, attraverso beni, servizi e significati associati, nella speranza 

                                                 
63 www.comunitazione.it 
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di imbattersi in una filiera, in un gioco delle parti, in cui ciascuno per il proprio 

ruolo, concorre a creare una rete consolidata di rapporti e di conoscenza. 

Conta, allora, anche la produzione estetica di modelli e gusti che utilizzino 

simbologie caratteristiche tipiche di un nucleo specifico. Allo stesso modo è 

essenziale lavorare su processi di innovazione, comunicazione e valorizzazione 

delle proprie peculiarità. 

A San Giovanni in Fiore sono molte le aziende che hanno scelto di associare 

il proprio prodotto a simbologie identitarie del luogo, in particolare di seguito, 

alcuni casi di studio che hanno scelto di accostare le proprie realizzazioni alla 

figura di Gioacchino da Fiore, esportando nel mondo le specifiche produzioni e 

contribuendo, nello stesso tempo, a diffondere il messaggio dell’Abate di Fiore e 

soprattutto del centro silano. 

Sapori Silani di Alessio 

- Iniziando da una piccola azienda di liquori a conduzione familiare, 

Sapori Silani di Alessio, la prima a caratterizzare il marchio dei propri 

prodotti-chiave con l’ immagine di Gioacchino da Fiore: “ l’Amaro 

dell’Abate” , antico infuso silano e “Gocce del Drago”  antica preparazione 

monastica. L’ idea nasce dieci anni fa, quando con l’Amaro dell’Abate, 

introdotto sul mercato nel giugno 1996, si iniziano a commercializzare i 

liquori tradizionali riconducibili alle tradizioni locali silane. Dal 2004 

vengono proposte al pubblico, con un buon riscontro, anche le Gocce del 

Drago, un preparato a base di zafferano ed oli essenziali. Distribuiti da San 

Giovanni in Fiore attraverso una ristorazione di qualità ancorata alla 

tradizione calabrese e mediterranea, riscuotono sin dall’ inizio un buon 

successo anche grazie alla qualità dei prodotti, unita all’uso di ingredienti 

scelti e materie prime selezionate.�

L’etichetta dell’Amaro dell’Abate, commercializzato nella 

confezione da 70cl e da 20cl, riporta l’effige dell’Abate Gioacchino 

raffigurata sull’ incisione della lastra tombale, riprodotta da G. Greco nella 

sua Cronologia della vita dell’Abate pubblicata a Cosenza nel 1912. La 

stessa effige è inserita in due cerchi contornati da elementi decorativi, tutti 

ricavati da alcune tavole del Liber Figurarum gioachimita. L’etichetta 

delle Gocce del Drago riporta in originale l’ immagine, tratta dalla XIV 

tavola del Liber Figurarum, del Draco Magnus et Rufus che, per la sua 
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particolare conformazione funge da capolettera della parola “GOCCE”. 

“Abbiamo da sempre notato nei nostri clienti uno spirito di appartenenza 

forte, estrinsecato, magari in luoghi lontani dal nostro paese, attraverso 

l’acquisto ed il consumo dei nostri prodotti. Pensiamo che veicolare 

l’ immagine e l’ iconografia di Gioacchino da Fiore sulle nostre etichette 

sia un motivo di promozione forte e valido della nostra cultura. Le 

etichette oltre ad essere belle e commercialmente valide trasmettono molto 

bene i simboli della nostra identità” , queste le convinzioni di Antonello, 

giovane imprenditore di casa Alessio, dottore in Scienze e Tecnologie 

Alimentari, “ Siamo particolarmente soddisfatti perchè abbiamo creato 

un’ immagine forte e riconosciuta sul territorio, simbolo di qualità e 

affidabilità dei nostri prodotti. L’aver creato lavoro, attraverso 

un’ impresa nata dal nulla, testimonia come buone idee, qualità dei 

prodotti e un grande senso di appartenenza al territorio possano 

rappresentare una buona occasione di sviluppo e crescita” 64. 

Questo il primo esempio in cui creatività e qualità, conoscenze 

esclusive ed originali, camminano di pari passo in una realtà che 

nonostante tutto ha ancora molto da imparare soprattutto nel campo della 

promozione e della pubblicità, carenze dovute ad una certa inadeguatezza 

soprattutto nella scelta dei canali di comunicazione. 

Scuola Tappeti Caruso 

- Nella promozione di 

un territorio assume 

un’ importanza rilevante il 

valore della tradizione 

tramandata da tanti anni da 

madre a figlia con certosina 

caparbietà, come da secoli 

accade a San Giovanni in 

Fiore per l’Arte della 

tessitura e del ricamo, arte di cui si è reso custode l’ imprenditore 

Domenico Caruso, da più di vent’anni direttore artistico dell’omonima 

Scuola Tappeti. Nelle sue realizzazioni è viva tutta la tradizione tessile 
                                                 
64 Testimonianza raccolta dall’autrice per la stesura della tesi, rilasciata dall’ imprenditore 
Antonello Alessio. 

Fig. 13. I l Maestro Domenico Caruso, direttore ar tistico 
della Scuola Tappeti di San Giovanni in Fiore. 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 65 

sangiovannese, che in passato armonizzava le più svariate influenze 

culturali condensatesi nel territorio silano, e che via via è andata 

scomparendo. Nell’atelier Caruso prendono vita prodotti pregiati (coperte, 

tappeti, arazzi, tovaglie da tavola, asciugamani) con tipici disegni 

d’ ispirazione magno-greca, dallo stile classico o moderno. Lini 

impreziositi dalla “n’cullerata” , ricamo tipico che ornava l’antico e 

austero costume (u rituortu) indossato dalle donne sangiovannesi fin dal 

1600 e che ha incantato artisti e scrittori celebri, da Norman Douglas a 

Vincenzo Padula, da Mounique 

Roussel a Marie Brandon 

Albini, da Kazimira Alberti ad 

Antonio Delfino, rimasti 

affascinati dalla bellezza e dal 

candore delle donne silane65. 

La maggiore richiesta dei 

manufatti Caruso proviene da 

un’utenza di nicchia e la distribuzione avviene in piccola scala su territorio 

nazionale e attraverso commissioni dall’estero, si tratta generalmente di 

un’utenza di fascia medio-alta. Dalla maestria nella tessitura discendono 

vere e proprie forme d’arte come gli straordinari arazzi dedicati a 

Gioacchino da Fiore tratti dall’ iconografia del Liber Figurarum, che hanno 

trovato un’adeguata ubicazione presso i Musei Vaticani, nella sala di 

rappresentanza della Provincia di Cosenza, nel Duomo di Cosenza e 

nell’Abbazia Florense di San Giovanni in Fiore. 

L’ idea nasce durante i preparativi per il Giubileo del 2000 attraverso 

l’annodatura di un tappeto in pura seta che riproduce l’Albero dell’umanità 

o dei Due avventi. In quell’occasione tutte le grandi aziende proponevano 

progetti finalizzati a rappresentare questo grande evento in maniera 

indelebile “noi non potevamo che pensare a Gioacchino!” , afferma 

Domenico Caruso, “siamo continuamente contattati da riviste 

specializzate, da reti televisive nazionali ed internazionali, 

rappresentiamo un punto di riferimento per molte università italiane. Non 

                                                 
65 Saverio Basile (a cura di) La Donna sangiovannese e il suo costume, Il nuovo Corriere della 
Sila, San Giovanni in Fiore 2002. 
  

Fig. 14. San Giovanni in Fiore. Donna in costume 
tradizionale 
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bisogna dimenticare che rimaniamo gli unici custodi (speriamo degni) di 

un’arte antichissima, consapevoli e fieri di esser riusciti a segnare una 

forte traccia del nostro passaggio, onorando l’ identità sangiovannese e 

calabrese nel mercato nazionale e internazionale” 66. 

Questi incantevoli arazzi, annodati completamente a mano su telai 

verticali, sono realizzati con fiocchi di pura seta e misurano all’ incirca 

170x240. Su ogni pezzo vengono raggruppati intorno a un milione di nodi 

a testa laterale, con l’antica tecnica degli annodatori persiani. La 

collezione dei “Tappeti di Gioacchino”  ha destato l’ interesse di storici 

d’arte, che hanno espresso grande apprezzamento per la qualità tecnica e 

formale dell’opera e il desiderio di rinomate case d’asta tra cui la Christi’s 

di Londra e Semenzato di Venezia, che avrebbero voluto battere il 

prezioso tappeto con una base d’asta tra i 40.000,00 e i 60.000,00 euro67. 

Inoltre di questa collezione si è interessato, tra gli altri, Adriano Villata, il 

più autorevole critico d’arte arazziera in Italia e anche la Rai ha voluto 

dedicargli uno spazio nella nota trasmissione Geo & Geo. Ma il sogno più 

grande per la famiglia Caruso si è avverato con l’ incontro del Santo Padre 

in Vaticano. Papa Giovanni Paolo II ha accolto l’artista sangiovannese per 

la consegna del bellissimo tappeto che ritrae i Cerchi Trinitari del Liber 

Figurarum: insieme all’arte tessile anche la simbologia gioachimita entra 

nei Musei Vaticani68.� La Scuola Tappeti per la diffusione del suo marchio 

e dei suoi lavori ha intrapreso iniziative pubblicitarie su stampa nazionale 

ed è presente anche sul web all’ indirizzo www.scuolatappeticaruso.it, 

attraverso un sito molto accessibile e immediato dal quale è possibile 

prender visione di splendide elaborazioni. 

Gerardo Sacco e GBS  Giovambattista Spadafora 

- Due ulteriori casi di studio sono rappresentati da autorevoli firme 

dell’arte orafa calabrese: i maestri Gerardo Sacco e Giovambattista 

Spadafora, entrambi ispiratisi per le loro produzioni all’arte gioachimita. Il 

primo da diversi anni elabora le sue opere a Crotone, sfruttando 

simbologie tratte anche in questo caso dal Liber Figurarum. Si tratta di 

pendenti in argento 925/000 e smalti, quadri e album-raccoglitori che 

                                                 
66 Testimonianza raccolta dall’autrice per la stesura della tesi, rilasciata dal Maestro Caruso. 
67 www.scuolatappeticaruso.it. 
68 idem 
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hanno un grande consenso di pubblico, come rivela il Maestro Sacco: “ il 

riscontro sul mercato è stato più grande del previsto; ho avuto alcune 

remore nel lanciare i miei prodotti, che si rifacevano al Liber Figurarum: 

considerando l’alta filosofia legata alle immagini, immaginavo che solo 

un pubblico molto istruito e competente in materia avrebbe potuto 

apprezzarne il significato nella sua completezza; ho poi pensato di ovviare 

a questo inconveniente, inserendo nella confezione dell’oggetto venduto, 

un certificato di garanzia associato ad una sintetica spiegazione del 

significato teologico delle figure e devo dire che è stato venduto a 

qualsiasi grado di istruzione” . Ogni prodotto nasconde un significato, ha 

una storia da raccontare, restituisce tracce dell’ identità di un popolo: 

“chiunque acquisti nei miei punti vendita oltre a comprare un pezzo di 

pregiata fattura, entra in possesso di un oggetto con un valore aggiunto, 

dato dalla storicità cui esso si ispira. Molti non conoscevano affatto 

Gioacchino da Fiore, tramite queste mie creazioni hanno scoperto 

l’Abate, apprezzando questa idea” . Tantissime sono le riviste di settore 

più accreditate, quotidiani locali, nazionali e internazionali che si sono 

interessati all’arte di Gerardo Sacco, promuovendo il suo marchio in tutto 

il  mondo. Inoltre il Maestro si sta dedicando proprio in questi mesi 

all’allestimento di una mostra internazionale dal titolo: L’ Italia attraverso 

l’arte orafa di Gerardo Sacco. La cultura, l’arte, l’ identità, la storia, la 

geografia e le tradizioni calabresi raccontate attraverso l’oro, l’argento e le 

pietre preziose. Un’occasione in più per incoraggiare e sostenere la grande 

varietà di ricchezze del nostro territorio: “mi sento sempre soddisfatto 

quando riesco a creare un oggetto non soltanto bello, ma ulteriormente 

impreziosito dalla storia e la cultura che racchiude in se... e poichè questa 

cultura è la mia ne sono ancora più orgoglioso! Sono grato alla mia terra, 

la Calabria, una regione ricca di tesori e di bellezze inestimabili” 69. 

- Ancora è il maestro Giovambattista Spadafora, orafo di San 

Giovanni in Fiore, ad arricchire ulteriormente questo vasto panorama fatto 

di lavorazioni orafe di grande valore, simbolo dell’ identità calabrese. 

Alcune delle raffinatissime produzioni dell’artigiano dell’oro e dei 

preziosi, raffigurano il simbolo del Drago Magnus et Rufus di Gioacchino, 

                                                 
69 Cfr. Appendice, p. 106. 
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utilizzato oltretutto per il marchio aziendale dal 1987. Ritroviamo inoltre, 

la maggior parte delle tavole del simbolismo gioachimita, i tre Cerchi 

Trinitari, la Ruota di Ezechiele, l’Aquila, che vengono tutte adoperate per 

creare monili (anelli, bracciali, ciondoli, spille) e oggetti per la casa 

(ciotole, vassoi, portachiavi, quadri, anfore). L’ idea di queste particolari 

produzioni nasce durante la realizzazione dell’urna che conteneva le 

spoglie dell’Abate. Di grande pregio, conosciute ed esportate in ogni parte 

del mondo, sono state immesse sul mercato attraverso varie campagne 

promozionali, presenze ricorrenti su giornali, riviste specializzate, fiere 

nazionali e internazionali e sfilate di moda. “Siamo riusciti a diffondere le 

nostre idee creative riscontrando esito positivo in tutto il mondo” 70. 

Aldo Turchiaro 

- Una diversa riflessione merita 

l’artista Aldo Turchiaro, pittore 

calabrese, nato a Celico, il 

paese natale di Gioacchino da 

Fiore, che è riuscito, con 

grande caparbietà e dedizione, 

a guadagnarsi uno spazio nella 

storia dell’arte contemporanea. 

Le sue opere esprimono, 

attraverso intensi giochi di 

colore, tutto l’ interesse e le sue 

riflessioni verso temi molto 

attuali quali l’ecologia e la natura, e non a caso egli dipinge animali 

che comunicano vera poesia e tormento lampante nelle forme. Sono 

lavori che sprigionano una forza di rivalsa verso un mondo, quello 

attuale, che deve imparare a costruire il futuro e il destino degli 

uomini con riscatto. Concetti ripresi dalla migliore tradizione e storia 

calabrese: Gioacchino da Fiore, Campanella e Telesio, tre figli di 

Calabria, che rappresentano la radice dalla quale, secondo Turchiaro, 

si sviluppa e si svilupperà sempre di più l’ecologia. L’arte del 

Maestro celichese trascina con sé significati celati, simboli e 
                                                 
70 Testimonianza raccolta dall’autrice per la stesura della tesi, rilasciata dal Maestro Gianfranco 
Spadafora. 

Fig. 15. A. Turchiaro. 
L ’Abbate Gioacchino detto da Fiore nato a 
Celico – olio su tela 1999 – 190x150. 
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allegorie che costringono alla riflessione, un’armonia di attualità e 

memoria che non tiene conto dei dettami di nuove mode, ma resta 

pura, libera, vitale: “ Il mestiere del pittore è un’avventura che non 

sai bene quando comincia e quando finirà. I primi segni del bambino 

possono essere gli inizi, in fondo la pittura è fatta di segni, se non si 

perdono diventano mestiere, lavoro” , rivela Turchiaro, e nel suo 

lavoro sprigiona la Calabria indelebilmente assorta nella sua storia e 

nei suoi colori. Nei suoi paesaggi di creature su tela, affiora ancora 

una volta Gioacchino da Fiore. Due dipinti di grandi dimensioni sono 

dedicati all’abate celichese e questa presenza è ulteriormente 

disseminata in quadri più modesti, immersa in paesaggi raffiguranti 

la Calabria: “penso che la presenza dell’Abate Gioacchino è nel mio 

lavoro, poiché io sono nato a Celico e lo spirito ha lo stesso ceppo, 

la stessa aria, la stessa area, lo sento!” . È nel 1978 che avviene la 

consacrazione ufficiale del Maestro con la personale alla Biennale 

Internazionale di Venezia, a cui fanno seguito la partecipazione alla 

Biennale di Milano (1984 e 1987) e alla mostra itinerante (Rio de 

Janeiro, San Paolo del Brasile e Milano) dal titolo Aspetti della 

pittura italiana dal dopoguerra ai nostri giorni. Come grafico ha 

illustrato le poesie di Marcia Theophilo, È fatto giorno di Rocco 

Scotellaro e altri volumi. “ I significati dei miei dipinti sono 

amalgamati nell’opera, in un certo senso sono rinchiusi in una 

natura muta, ermetica e la mia gratificazione è il lavoro stesso in 

primo luogo e poi il rapporto con gli altri, anche se a volte 

difficile”71. 

 

L’esempio di queste realtà produttive e artistiche che promuovono il 

territorio attraverso i simboli della propria storia e della propria identità storico-

culturale, e che a loro volta traggono vantaggio, non solo in termini economici ma 

anche d’ immagine e di appagamento personale, non può che rappresentare uno 

stimolo per altre imprese e per altri artisti e fare altrettanto. 

Da questa ricerca emerge, però, un dato davvero sconfortante e comune a 

tutti i casi di studio presi in esame: nessuno degli imprenditori in questione ha 

                                                 
71 Cfr. Appendice, p. 108. 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 70 

chiesto e usufruito di un sostegno o di agevolazioni economiche da parte di enti 

pubblici, per nessuna di queste iniziative. 

Le resistenze derivano dalla consapevolezza dell’ inconcludenza della 

macchina amministrativa, gravata dalle lungaggini burocratiche che condizionano 

pesantemente gli enti pubblici, sia per quanto riguarda l’ istruzione delle pratiche 

di richiesta che per l’erogazione di fondi per le imprese. Gli imprenditori 

ripongono fiducia nelle proprie capacità e tenacia nel voler affrontare i problemi 

con determinazione e forza di volontà proprie, senza ricorrere ad aiuti esterni, 

infine lamentano la scarsa attenzione delle istituzioni pubbliche e politiche alle 

richieste dei cittadini e delle imprese. Sarebbe opportuno impegnarsi per invertire 

questa rotta e incentivare la nascita di nuove imprese oltre che l’ampliamento di 

realtà già consolidate, frutto di dedizione e sacrificio, il cui valore è da tempo 

riconosciuto. 
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3.2. I l processo di beatificazione 

 

La santità di Gioacchino da Fiore non fu mai riconosciuta ufficialmente 

dalla Chiesa, ma la memoria della sua santa vita restò viva tra i seguaci e i 

contemporanei per tutto il XIII secolo sino ad essere raccolta da Dante che, come 

noto, collocò il mistico silano nella gloria del suo poetico Paradiso. Se la Chiesa 

non riconobbe mai questa santità, 

neppure la negò del tutto. 

La condanna del Concilio 

Lateranense del 1215 fu chiaramente 

circoscritta all’ interpretazione che 

Gioacchino pare abbia rivolto alla 

dottrina trinitaria di Pietro Lombardo 

e all’opera che la conteneva72. 

In realtà l’accusa rivolta al 

profeta florense faceva capo, come 

unica prova, ad un solo libro, il De Unitate sue essentia Trinitatis, attribuitogli, 

secondo alcuni illegittimamente, attraverso dati identificativi dell’autore 

insufficienti, senza precisare quando o dove esso fu pubblicato e pertanto per 

alcuni, il giudizio fu emesso con molta leggerezza. Tuttavia il concilio si limitò 

solo ad una condanna parziale di un testo specifico e rimarcò un “equivoco”  di 

Gioacchino, senza per questo dichiararlo eretico. 

Secondo Grundmann “ il tenore dell’espressione del decreto conciliare fa 

capire abbastanza chiaramente che esso è stato formulato più a causa del 

Lombardo, per respingere l’accusa di eresia sollevata contro di lui, che a causa 

di Gioacchino per dichiarare eretica la sua dottrina trinitaria73” . Infatti la Chiesa 

riconosceva ai Florensi e al loro illustre Abate il grande contributo dato alla 

Chiesa Cattolica e, a non molti anni di distanza, il Pontefice Onorio III con la 

bolla papale del 1220 interveniva con convinzione contro i denigratori dell’Abate. 

Da allora una più convinta fede nella santità del loro fondatore fu professata 

dai monaci, nell’ambito di quella fioritura di conventi florensi che si propagò 

anche in Lazio e in Toscana. Sino al 1346 i Florensi alimentarono la speranza di 

                                                 
72 A. M. Adorisio, La “ legenda”  del Santo di Fiore, Vecchierelli Editore, Roma 1989 pp. 7-8. 
73 H. Grundmann, (a cura) di G. L. Potestà Gioacchino da Fiore. Vita e opere, Viella, Roma 1997, 
 p. 59. 

Fig. 16. San Giovanni in Fiore. Urna contenente i resti 
mor tali dell’Abate Gioacchino. 
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ottenere il riconoscimento canonico della santità dell’Abate, chiedendo al sommo 

Pontefice l’ istituzione di una commissione di vescovi con il compito di vagliare i 

miracoli, avviando l’ iter del processo di canonizzazione. 

Questo documento contiene anche un’ indicazione alla memoria di alcuni 

miracoli compiuti da Gioacchino in vita e attribuiti a lui dopo la morte. Tuttavia 

tale richiesta non ebbe seguito. La fama di santità di Gioacchino da Fiore e la 

devozione popolare nei suoi confronti furono immense nella Calabria medievale e 

fino ai primi decenni del 1400. In seguito, con la decadenza della congregazione 

florense, poi assorbita da quella cistercense, si attenuò, fin quasi a spegnersi il 

culto religioso del fondatore e rimase sempre più stimata la figura del profeta, del 

grande esegeta biblico e teologo della storia. Tuttavia la lettura dei circa quaranta 

miracoli, individuati attraverso studi rigorosi, serve a dare una percezione esatta 

dei tratti umani e spirituali dell’Abate di Fiore. 

Una delle cause principali dell’ interruzione di avvio del processo di 

beatificazione fu la soppressione dell’ordine florense nel 1470, che fece mancare 

impulso e sostegno alle iniziative. 

Oggi vi è una buona conoscenza nella società circa i processi che fissano 

l’ iter di beatificazione e canonizzazione, poiché grazie ai mezzi di comunicazione 

è stato possibile informarsi sulle modalità che permettono di accedere agli onori 

degli altari, seguendo ad esempio le vicende di personaggi, giganti dello spirito 

già noti quando erano in vita, tra cui per esempio, Padre Pio da Pietrelcina. 

Tuttavia per comprendere e attualizzare il discorso sulla figura dell’abate 

Gioacchino, può essere utile tracciare almeno i passi essenziali di un procedura 

molto complessa e meticolosa che può protrarsi per molto tempo. Prima di tutto è 

necessario distinguere la beatificazione, che è il primo passo e senza dubbio un 

alto riconoscimento, dalla canonizzazione che è il massimo che si possa ottenere 

nella Chiesa per una persona e per la sua opera. 

La beatificazione è l’atto pontificio con cui il papa riconosce il culto 

nell’ambito di una Chiesa locale. La canonizzazione, invece, ha un carattere 

dogmatico e definitivo, con cui il Santo Padre prescrive il culto alla Chiesa 

universale.  

Ogni processo di beatificazione e canonizzazione è articolato in due fasi 

fondamentali: la fase diocesana in loco e la fase “ romana” , cioè a livello di Santa 

Sede, dalla Congregazione delle cause dei santi. Nella fase diocesana il Vescovo è 
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l’unica persona giuridica che può considerare di iniziare o meno una determinata 

causa. Di norma bisogna farne richiesta formale, che può essere avanzata da un 

Ordine religioso, per esempio, o promossa con una raccolta di firme. In genere la 

richiesta viene presentata al vescovo da un Postulatore, che è l’ecclesiastico 

competente in materia. Soltanto se c’è fama di santità tra i fedeli, insieme alla 

chiesa ecclesiale locale, il Vescovo può iniziare la causa di beatificazione una 

volta ottenuto dalla Congregazione delle cause dei santi l’avallo per cominciare la 

causa a livello diocesano. 

Se non c’è una fama di santità il Vescovo non può iniziare la causa. La fase 

diocesana si svolge come un’ inchiesta: semplificando, lo scopo è quello di 

raccogliere tutte le prove riguardanti una vita cristiana eroicamente vissuta, 

l’esistenza e la consistenza di una vera fama di santità. Terminata l’ istruttoria, 

viene elaborata la copia autentica, che in termini procedurali si chiama transunto, 

che contiene tutto il materiale raccolto nel corso delle interrogazioni dei vari 

testimoni. In seguito il transunto viene inviato alla Congregazione delle cause dei 

santi la quale, verificata la validità giuridica del processo diocesano, dà avvio alla 

fase romana del processo di beatificazione e canonizzazione. 

In concreto, nella fase diocesana, il Vescovo deve per prima cosa creare una 

commissione, un tribunale e raccogliere tutti i documenti relativi alla persona 

candidata alla causa di beatificazione, relativi alla santità, alle virtù eroiche, 

relativi al martirio se si tratta di un martire, relativi al miracolo se si tratta di un 

presunto miracolo. 

Fatto questo, riconsegna tutta la documentazione alla Santa Sede. Inizia così 

la seconda fase, quella romana. Qui la documentazione viene esaminata, studiata 

approfonditamente attraverso alcune consulte specifiche: vi è la consulta storica se 

si tratta di una causa storica, antica, della quale non ci sono più testimoni viventi; 

vi è la commissione teologica che deve valutare alla luce di questi atti ricevuti 

dalla diocesi la sicura santità della persona; se poi c’è da esaminare un miracolo, il 

compito viene affidato alla consulta medica che deve studiare se quel presunto 

miracolo è realmente inspiegabile alla luce della scienza medica. Ancora se i 

medici non hanno spiegazione scientifica al fatto, si ricorre ai teologi che devono 

studiare il problema del rapporto tra il presunto miracolo e l’ invocazione e 

l’ intercessione del candidato alla causa. Quindi sono i teologi che devono stabilire 

se si tratta di un miracolo o meno.  
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Completate queste fasi, l’ultima parola passa a cardinali, arcivescovi e 

vescovi. Essi devono rettificare e approvare le conclusioni degli storici, dei medici 

e dei teologi. Se questi approvano le conclusioni dei teologi, dei medici e degli 

storici, il Prefetto della Congregazione delle cause dei santi, porta tale risultato 

alla considerazione del Santo Padre. Egli pronuncia l’ultimo e definitivo giudizio 

in merito e decide dunque se procedere o meno alla beatificazione o 

canonizzazione del servo di Dio. Quindi si tratta di un processo abbastanza lungo 

e articolato, in cui i candidati incominciano a chiamarsi Servi di Dio dopo che è 

stata introdotta la causa a livello diocesano. Diventano Venerabili-Servi di Dio dal 

momento che la Chiesa o dopo che la Chiesa ha riconosciuto le loro virtù eroiche. 

Inoltre, secondo l’attuale normativa giuridica, per procedere alla 

beatificazione di un servo di Dio non martire si richiede un miracolo operato dal 

Signore per sua intercessione.   

Il miracolo è un evento straordinario che supera le leggi della natura, che 

suppone un intervento speciale di Dio e che è, allo stesso tempo, un segno ed una 

manifestazione di un messaggio di Dio all’uomo. I miracoli possono essere fisici 

o morali, ma per le cause di beatificazione e canonizzazione è necessario un 

miracolo fisico e, se questo consiste in una guarigione, deve essere istantanea, 

completa e duratura oltre che inspiegabile secondo le leggi della natura, alla luce 

delle attuali conoscenze mediche.74 

Alla luce di questa importante premessa, si può individuare una linea guida 

riguardante il processo di canonizzazione del mistico florense avviatosi nel mese 

di maggio del 2001. Tutto ha inizio dalla visita dell’arcivescovo cosentino, Mons. 

Giuseppe Agostino, presso l’Abbazia florense di San Giovanni in Fiore nel 

settembre del 1998. Egli muove i primissimi passi affinché venga riconosciuta la 

santità dell’Abate florense, indirizzando un messaggio all’Arcidiocesi in vista di 

una possibile causa di canonizzazione, coordinando le varie evoluzioni del lavoro 

insieme al Postulatore, Fr. Paolo Lombardo, che agirà davanti al tribunale 

ecclesiastico dell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano e davanti alla Congregazione 

delle cause dei Santi. Mons. Agostino provvede altresì alla costituzione del 

                                                 
74 www.zenit.org – notizie tratte da “ il Cardinale Saraiva Martins sulla causa di beatificazione di 
Giovanni Paolo II”  Intervista al Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi. 
Il suddetto Cardinale ha presieduto nell’Abbazia Florense di San Giovanni in Fiore, la solenne 
concelebrazione eucaristica per l’apertura ufficiale del VIII centenario della morte di Gioacchino 
da Fiore, nell’aprile 2002. 
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Comitato Organizzativo per la canonizzazione, composto da personalità di 

indiscussa esperienza e conoscenza in materia, alla nomina del vice-postulatore, 

don Enzo Gabrieli, che ha facoltà di occuparsi delle spese e delle pratiche relative 

e necessarie al buon svolgimento della causa e agirà davanti alla Curia 

metropolitana di Cosenza. 

In seguito si è disposta la Commissione di periti in storia, con il compito di 

effettuare una scrupolosa indagine sugli scritti attribuiti al Servo di Dio e di tutti 

quei documenti che abbiano qualche rapporto con lo stesso, al termine di questa 

indagine, suo dovere è quello di stilare una relazione completa del lavoro 

compiuto. Con la nomina dei teologi censori, che provvedono all’esame degli 

scritti e della loro congruenza con fede e con i buoni costumi, e la costituzione del 

Comitato organizzativo per le celebrazioni dell’ottavo centenario della morte 

dell’Abate di Fiore si è dato inizio nel corso di tutto il 2002 alle manifestazioni 

commemorative in onore di Gioacchino. Queste hanno visto una grande 

partecipazione della comunità calabrese e delle istituzioni. L’evento è stato 

onorato dal saluto del Sommo Pontefice attraverso una lettera indirizzata dal 

Cardinale Sodano, segretario di Stato e consegnata dal cardinale Saraiva Martins, 

prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi. L’ inaugurazione delle 

celebrazioni si è tenuta a Roma, presso l’Accademia dei Lincei alla presenza 

dell’allora Presidente della Camera dei 

Deputati, on. Pierferdinando Casini75. 

Dal 2001 al 2006 si è provveduto a 

raccogliere tutto il materiale possibile 

concernente l’opera di Gioacchino da Fiore, 

nonchè a diffondere il suo messaggio 

soprattutto nella comunità calabrese, attraverso 

interessanti iniziative parallele. Per opera della 

Vice Postulazione, costituita presso il palazzo 

arcivescovile di Cosenza,  viene pubblicata dal 

settembre 2003 una rivista di informazione 

sull’ iter della causa, nonché periodico di 

approfondimento sugli studi del prestigioso Abate florense, di cui vengono 

distribuite circa duemila copie a numero. 
                                                 
75 Abate Gioacchino – organo trimestrale della vice postulazione della causa del servo di Dio 
Gioacchino da Fiore, anno II, num. 4, 2005, p. 21. 

Fig. 17. Immagine di Gioacchino 
proposta dalla Cur ia arcivescovile di 
Cosenza. 
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La stessa struttura ha provveduto all’ ideazione delle immaginette che 

riproducono il ritratto di Gioacchino da Fiore, alla stesura di una preghiera 

esclusiva dedicata al mistico profeta e di una sua biografia ufficiale. Ancora, per 

un maggiore approccio alla conoscenza del noto personaggio calabrese da parte 

dei più giovani, è stato realizzato un fumetto davvero molto comprensibile, 

distribuito nelle scuole della provincia, un sito internet con tutte le novità e, infine 

l’Arcidiocesi si è impegnata nella ricognizione canonica sui resti mortali 

dell’Abate e, insieme all’Amministrazione comunale di San Giovanni in Fiore, 

nella ricollocazione solenne delle reliquie in una preziosa urna con simulacro 

all’ interno dell’Abbazia florense. Senza dubbio il riconoscimento più importante 

per l’operato dell’Arcidiocesi è rappresentato dal messaggio del Santo Padre alla 

diocesi: “…Considerando le testimonianze di virtù autenticamente cristiane 

offerte dall’Abate di Fiore, il Sommo Pontefice esprime l’auspicio che la 

ricorrenza dell’VIII centenario della sua morte costituisca per l’Arcidiocesi di 

Cosenza-Bisignano, la quale gli dette i natali e ne conserva le spoglie mortali, 

come anche per il Popolo di Dio che è in Calabria, una preziosa occasione di 

riflessione e di spirituale edificazione. Con questi voti, Sua Santità invia una 

speciale Benedizione Apostolica a Vostra Eccellenza Reverendissima, ai fedeli 

dell’Arcidiocesi di Cosenza-Bisignano ed a quanti, animati da sincero desiderio 

di verità, si accosteranno alla figura di quest’ insigne figlio della Calabria…” . 

Alla ricerca della verità assoluta, l’attività di raccolta del materiale si è da 

poco tempo conclusa con la presentazione della stessa alla Congregazione delle 

cause dei santi, e attualmente al vaglio della Congregazione per la dottrina della 

fede, per ricevere il parere previo, il nulla osta definitivo e, avviare finalmente in 

maniera ufficiale la causa di canonizzazione del Servo di Dio Gioacchino da 

Fiore. 

Questo significherebbe chiarire molte vicende ancora oscure inerenti alla sua 

storia, confermare quella fama di santità che si è sempre conservata nel tempo 

verso uno dei più preziosi figli di Calabria e consacrarlo quale grande riferimento 

spirituale per tutta la comunità e per la chiesa. 

Il compimento della causa, oltretutto, potrebbe costituire un ulteriore motivo 

di rivincita di un popolo spesso oltraggiato e privato dei suoi figli migliori, 

innescando un processo di fede e di orgoglio per la propria terra. 
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Consapevolmente l’abate florense non diventerebbe fenomeno di mercato, 

come invece è accaduto per alcuni Santi dei giorni nostri, per i quali vi era e vi è 

tuttora una forte conoscenza della vita e dell’operato. 

Senza dubbio personaggi molto popolari, entrati in tutte le case del mondo 

grazie ai nuovi media e la cui santificazione ha scatenato un business inarrestabile 

di centinaia di milioni l’anno, fenomeni oramai incontrollabili, di cui usufruiscono 

sia i conterranei che gli interi sistemi produttivi dei luoghi di origine, di 

passaggio, di morte dei venerabili. Gioacchino da Fiore non sarebbe un santo “del 

popolo” , egli è già santo soprattutto per quanti hanno approfondito il suo 

messaggio attraverso gli studi; le masse popolari lo ricordano con devozione 

nonostante siano trascorsi secoli e secoli. In ogni caso la beatificazione porterebbe 

a un risveglio di interesse verso le più vere e profonde meditazioni dell’Abate.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 78 

3.3. Nuovi strumenti: l’Università di teologia e il Parco Letterar io Gioacchino 

da Fiore. 

 

3.3.1  L’Università di Teologia 

 

Dal 3 al 18 settembre 2005, la cittadina di San Giovanni in Fiore ha ospitato 

il quarto LId’A (Laboratorio Internazionale di Architettura), organizzato dal 

Dottorato di Ricerca in Progettazione Architettonica e Urbana dell’Università 

degli Studi Mediterranea di Reggio Calabria, dal Dipartimento DASTEC (Arte, 

Scienza e Tecnica del Costruire) e dalla Facoltà di Architettura. Quest’evento ha 

rappresentato un’occasione importante per la città, in quanto sono state presentate 

alla città varie ipotesi di interventi mirati al miglioramento di alcune zone della 

città, individuate con l’aiuto degli amministratori, recuperando, reinventando e 

valorizzando l’esistente. Uno dei cinque laboratori progettuali riguardanti il centro 

urbano, ha preso in esame le problematiche inerenti il centro storico e attraverso il 

Laboratorio è stato possibile esaminarne i diversi aspetti, sia in termini 

interpretativi che di proposta progettuale. 

Insediato negli spazi dell’Abbazia Florense e sviluppatosi intorno ad essa, il 

centro storico è caratterizzato da un rapporto omogeneo con il suolo, attraverso un 

variegato sistema di rampe e scale, pubbliche e private, che sospendono le 

abitazioni vere e proprie. La sua figura confusa, tracciata da una tipologia povera, 

semplice, legata alle regole storiche dell’Abbazia, è interrotta da alcune 

costruzioni più ampie e fuori misura, tra cui il Convento dei Cappuccini, la Chiesa 

Madre, il palazzo Barone, la stessa Abbazia e altri palazzi gentilizi. La condizione 

del centro storico cittadino presenta un netto distacco sia rispetto alle costruzioni 

più recenti della città, sia rispetto alla sua specificità storica-insediativa. 

Esso, infatti, in origine doveva necessariamente riallacciarsi al paesaggio 

circostante e ai luoghi indispensabili al sostentamento in primo luogo, il fiume 

Neto. La presenza di un corso d’acqua era di importanza vitale, poiché gran parte 

del sistema produttivo e sociale si basava sull’utilizzo dei mulini, sulla 

lavorazione della seta e della lana. Si tratta oramai di resti archeologici, 

abbandonati a sé stessi, che insieme ad alcune visibili linee di terrazzamenti e a 

percorsi originari, rappresentano il volto antico della cittadina. 
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A partire dal 1960, la notevole espansione edilizia dei luoghi più a nord del 

paese e il grande flusso migratorio, hanno contribuito ad emarginare ed isolare il 

centro storico, sia dal punto di vista residenziale che commerciale. 

L’opera di intervento proposta dal Laboratorio prende vita da questa realtà 

che, consapevolmente, costituisce un patrimonio culturale tra i più importanti 

della Calabria. Si deve tentare a tutti i costi di bloccare l’ inesorabile degrado a cui 

è sottoposto un centro storico che non si identifica più rispetto alle funzioni  

residenziali, caratterizzate da modelli di vita diversi dal passato, e rispetto a nuove 

esigenze legate alla sicurezza, alla comodità e all’accessibilità. 

L’attenzione è stata così rivolta ai possibili studi di rifunzionalizzazione di 

un patrimonio storico a forte valenza insediativa, situato in uno dei luoghi più 

suggestivi della Calabria, la Sila. L’ idea scaturisce dalla volontà di  dare un valore 

nuovo ai luoghi storici e monumentali tramite funzioni di grande interesse, in 

grado di guardare oltre l’ambito locale, insieme ad un diverso utilizzo degli spazi 

da integrare con le evoluzioni in atto nel centro storico di San Giovanni in Fiore. 

Insieme alle poche zone ancora abitate da famiglie, il Centro Storico ospita 

infatti alcune importanti eventi promossi da enti pubblici, privati e religiosi, e 

altresì alcune esposizioni artigianali, commerciali ed artistiche negli interni degli 

stabili, negli spazi e per le strade pubbliche. Attraverso il Laboratorio si è tentato 

di intervenire per risolvere quel netto distacco, avvenuto negli ultimi quarant’anni, 

tra la città moderna e la città storica, cercando di riportare, per quanto possibile, 

un equilibrio di ruoli e di destinazioni rispondenti alle esigenze espresse dalla 

comunità. 

I contributi apportati al Laboratorio sono stati orientati non solo a una 

funzione conoscitiva, ma soprattutto ad una necessità propositiva in termini di 

trasformazione orientata a ripercorrere identità e valorizzazione delle potenzialità 

economiche, culturali e sociali del luogo, in uno specifico e puntuale rapporto tra 

meridionale e nazionale, locale e globale. 

All’ interno di questo dibattito una delle idee più affascinanti e sicuramente 

più consone all’ascolto del luogo è rappresentata dalla proposta d’ istituire a San 

Giovanni in Fiore un centro universitario di studi teologici76. 

La figura di Gioacchino da Fiore deve essere promulgata in un più esteso 

ambito culturale, deve comunicare con un contesto internazionale e, per far 
                                                 
76 L. Thermes, Dossier del Dipartimento DASTEC e Facoltà di Architettura: Proposta per la 
realizzazione di una “ facoltà di teologia e servizi annessi”  a San Giovanni in Fiore, 2005, p.5. 
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questo, deve essere resa più accessibile al grande pubblico. Come ha affermato 

nella sua conferenza il prof. Franco Purini: “Vista la particolarità di questa città 

legata indissolubilmente ad una figura come quella di Gioacchino da Fiore, si 

potrebbe pensare di istituire una facoltà universitaria di studi teologici e religiosi. 

Questa facoltà teologica dovrebbe essere dedicata allo studio delle grandi 

religioni monoteiste del Mediterraneo e anche dei culti animistici africani, di tutto 

ciò che ha contribuito a creare il nostro mondo. L’ idea per San Giovanni in Fiore 

sarebbe quella di trasformare il centro silano in una città universitaria tipo 

Urbino, creando una facoltà universitaria ispirata alla figura di Gioacchino, che 

attiri studiosi e curiosi da tutto il mondo” . 

In questo contesto c’è da tener presente che nella cittadina silana non si parte 

da zero: l’attività del Centro Internazionale di Studi Gioachimiti rappresenta un 

momento di riflessione, di programmazione e di documentazione importante per 

studiosi e ricercatori di tutto il mondo. 

Rafforzare ed estendere il messaggio dell’Abate florense è ciò che, ancora 

una volta, San Giovanni in Fiore deve al suo illustre profeta ed è, nello stesso 

tempo ciò che Gioacchino può ancora fare per la propria terra: un pensiero 

universale che viene diffuso dal cuore della Calabria, della Sila, dal centro del 

Mediterraneo a tutto il mondo. In un momento come quello attuale, caratterizzato 

da grandi conflittualità religiose, assumerebbe anche un significato particolare, 

quello di ponte ideale tra le religioni. 

All’ interno di queste riflessioni, la concretizzazione del progetto circa una 

Facoltà universitaria di Teologia costituirebbe la forte testimonianza verso un 

pensiero che ha contribuito alla formazione culturale di tutta la civiltà europea. 

“La possibilità di predisporre un numero limitato ma qualificatissimo di 

corsi di laurea che abbiano come riferimento l’opera di Gioacchino da Fiore, 

orientata cioè allo studio e all’ interpretazione delle Sacre Scritture, e che da essa 

si diparta per farsi protagonista di una più vasta elaborazione culturale e teologica, 

trova in San Giovanni in Fiore il luogo ideale. La struttura, potrebbe vedere 

coinvolti ricercatori, università e centri-studio di ogni parte del mondo. Potrebbe 

promuovere e svolgere ricerche, organizzare convegni, meeting, seminari, 

pubblicazioni e quanto ancora serva a formare giovani studiosi, a trasmettere e 

sensibilizzare con spirito ecumenico le questioni collegate alle prospettive dei 

problemi umani e delle società alla luce della fede e della parola rivelata. Per la 
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particolare conformazione insediativa, il suggestivo centro antico di San Giovanni 

in Fiore ben si presterebbe a offrire l’appropriata ospitalità sia agli studenti e ai 

docenti stanziali, sia agli ospiti provenienti dall’ Italia e da ogni altra parte del 

continente e del mondo chiamati a partecipare alle varie iniziative culturali e 

accademiche cui prima si accennava77” . 

Verrebbero coinvolti, in un primo momento, gli spazi dell’Abbazia, che 

andranno opportunamente restaurati, ma anche l’ incantevole rione del Cortiglio, a 

breve distanza dalla struttura abbaziale e a tutt’oggi quasi del tutto disabitato. 

Questo potrebbe essere recuperato e destinato a funzioni residenziali per gli 

studenti e nel periodo estivo essere adoperato quale luogo di accoglienza per il 

turismo culturale e religioso. Inoltre, l’ impegno nell’attuazione di nuovi e migliori 

servizi destinati all’accoglienza e al confronto tra l’ambito accademico e la 

comunità sangiovannese, farebbero del progetto una grande occasione per una 

facoltà universitaria nuova ed adeguata alle esigenze moderne dei suoi ospiti. 

Una Facoltà universitaria di Teologia a San Giovanni in Fiore 

semplicemente calata nella storia, nella tradizione, nell’ identità della comunità 

silana, in omaggio al forte impegno e all’ inestimabile contributo di fede nella 

Chiesa del glorioso Abate che le ha dato lustro.  

Essa troverebbe spazio e definizione nel centro storico della città, non 

soltanto per rimediare al disimpiego delle tante abitazioni vuote e degradate, ma 

come riconsegna ad uno spazio naturale, preposto allo studio e a destinazioni 

culturali e religiose. In particolare si propone di utilizzare l’Abbazia Florense e il 

quartiere Cortiglio: due indicazioni molto forti; la prima legata al complesso 

monumentale, la seconda ad un lembo di città riconoscibile nei suoi originari 

aspetti formali. 

L’Abbazia costituisce il monumento caratteristico, più importante della città. 

Fondata dall’abate Matteo nel 1216, i vari interventi di manutenzione e 

ristrutturazione, operati nel tempo, ne hanno spesso stravolto l’originario rapporto 

con il luogo. Questo progetto si fa portatore di una necessità di ripristino delle 

condizioni originarie nel rapporto con il paesaggio e con il suolo, svelando il 

livello basamentale, e ritrovando lo stato di apertura, attraverso l’eliminazione di 

elementi estranei inseriti nel tempo. 

                                                 
77 L. Thermes, Dossier del Dipartimento DASTEC… cit.  p. 7. 
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L’ intervento riguarderà azioni di conservazione e di ampliamento 

architettoniche, soprattutto per le parti assenti. Escludendo infatti, la chiesa vera e 

propria, il resto del convento si trova in una condizione di frammentarietà 

funzionale ed architettonica. Due parti consistenti del complesso abbaziale sono 

occupate dal centro ospizio per anziani, dal Museo Demologico e dalla sede del 

Centro Internazionale di Studi Gioachimiti. L’ ipotesi progettuale parte dall’ idea 

tra l’altro già annunciata dall’Amministrazione Comunale, di traslocare il centro 

per anziani in una struttura più idonea e accessibile. Allo stesso modo s’ intende 

trovare una nuova sistemazione al Museo Demologico, mentre può rimanere 

coerente alla nuova struttura, la presenza del Centro Internazionale di Studi 

Gioachimiti. 

Le  operazioni di ripristino dei locali riguarderanno sia gli aspetti funzionali, 

rispetto alle finalità d’uso, e sia l’organizzazione architettonica di tutto il 

complesso, compresi gli spazi adiacenti e il chiostro interno. 

In particolare sono previsti: lavori di adeguamento statico delle parti più 

danneggiate, in particolare di quell’ala adoperata attualmente dal centro anziani; 

riprogettazioni funzionali degli ambienti interni da adibire ad uso didattico e alle 

necessità proprie di una sede universitaria; adeguamenti alla normativa vigente 

degli impianti tecnologici; riprogettazione architettonica degli ambienti esterni, in 

particolare del chiostro, in una nuova sintesi tra interno ed esterno, attualmente 

inesistente; la realizzazione dell’ala mancante del convento in una logica di 

ricomposizione tipo-molfologica del complesso abbaziale; acquisto di arredi ed 

attrezzature per la didattica. Attraverso tali interventi mirati al miglioramento 

dell’ intero stabile, si intende riprodurre una visione d’ intero, di unità, sia dal 

punto di vista funzionale che da quello architettonico in correlazione tra il centro 

storico e il paesaggio circostante. 

La zona del Cortiglio, costituita da un sistema di abitazioni che a forma di 

spirale delimitano la collinetta che affianca l’Abbazia, potrebbe aver costituito il 

primo nucleo laico abitato intorno al monastero. Oggi mantiene ancora intatti i 

caratteri identitari del centro storico e a tal proposito si potrebbe pensare ad una 

destinazione d’uso che lo renda congruente all’ istituzione della Facoltà di 

Teologia. È possibile dunque immaginare a residenze temporanee per studenti e 

docenti della facoltà, insieme ad un uso turistico e stagionale per stage, seminari e 

convegni. In particolare il cuore del quartiere, il principio della spirale, può essere 



�� �� 	 
 	 � � ��
 
 � � �� � 
 � ��� �� � � � � �� � �� � �� �� � � �� ����
 � � � � ��� � ��� � � ��� � �� �� �

 83 

adibito a zona d’uso collettiva, per attività collegiali agli studenti e intorno ad essa 

è ipotizzabile sviluppare le residenze, tradotte, all’ interno, in chiave moderna. 

In particolare gli interventi necessari comprendono: l’esproprio delle attuali 

particelle catastali private; l’adeguamento statico-strutturale dei fabbricati; la 

riprogettazione funzionale delle unità; la messa in sicurezza degli impianti 

tecnologici; la valorizzazione architettonica dell’ intero quartiere, attraverso opere 

urbane esterne, spazi collettivi, strade, arredo urbano, illuminazione, accessibilità.  

Le Facoltà Teologiche presenti in tutt’ Italia sono otto: Milano, Padova, 

Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari, Palermo, Cagliari. Ad esse sono collegate 

molte strutture distaccate, istituti affiliati, sezioni parallele, istituti superiori di 

scienze religiose, istituti collegiali e teologici diffuse in tutta la nazione78. 

In Calabria gli istituti superiori di scienze religiose sono quattro, rispettivamente a 

Cosenza, Catanzaro, Gioia Tauro e Reggio Calabria. Procedendo per piccoli passi, 

dalla disposizione di seminari o corsi di specializzazione e master per gli studenti, 

in un prossimo futuro con l’ impegno delle istituzioni e della Chiesa, si potrebbe 

concretizzare questa affascinante proposta che ha, da subito, destato molto 

interesse ed entusiasmo, dando vita a un comitato promotore a cui hanno aderito 

illustri studiosi, istituzioni politiche e personalità di spicco sangiovannesi. 

“ Sarebbe davvero straordinario che l’ inaugurazione delle strutture universitarie 

coincidesse col compimento del processo di santificazione di Gioacchino, già 

avviato qualche anno or sono e che ci auguriamo imminente79” . 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
78 Cfr. scheda A – tratta dal Dossier del Dipartimento DASTEC e Facoltà di Architettura: 
Proposta per la realizzazione di una “ facoltà di teologia e servizi annessi”  a San Giovanni in 
Fiore, 2005. 
79 Idem, p. 17. 
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3.3.2  Il Parco Letterario “ Gioacchino da Fiore”  

 

Un’accurata riflessione merita l’ iniziativa avviata di recente riguardante la 

costituzione del Parco Letterario ispirato a Gioacchino da Fiore, l’ultimo dei tre 

Parchi letterari già presenti nella provincia di Cosenza. L’ idea è stata siglata 

nell’ottobre 2005 attraverso un protocollo di intesa tra la Provincia di Cosenza, i 

comuni di San Giovanni in Fiore, Luzzi, Celico, Pedace, Pietrafitta, la Comunità 

Montana Silana e la Fondazione “ Ippolito Nievo”  riconosciuta con Decreto del 

Ministero per i Beni Culturali e Ambientali  del 12.10.94, pubblicato sulla 

Gazzetta Ufficiale n. 283 del 3.12.94. e che in tutta Italia istituisce, avvia 

all’attività e cura il controllo dei Parchi Letterari.  La stessa Fondazione ha come 

obiettivo la creazione di progetti culturali collegati con piani di recupero e con la 

valorizzazione di siti storici ed ambientali direttamente riferiti al patrimonio 

letterario nazionale ed internazionale e a tal proposito si prefigge di  diffondere la 

conoscenza dei maggiori autori della letteratura nazionale e di  attivarsi affinché si 

proceda alla conservazione dei luoghi della loro ispirazione. Per effetto del 

protocollo sarà la Provincia di Cosenza, secondo gli schemi della Fondazione 

Ippolito Nievo, ad elaborare un progetto per l’ istituzione del Parco, coordinando i 

soggetti istituzionali ad esso aderenti. Ma cos’è un Parco Letterario? Per volere 

dello stesso ideatore, Stanislao Nievo, si tratta di uno spazio fisico o mentale dove 

l’autore ha vissuto o ha assorbito l’atmosfera che lo ha portato a scrivere le sue 

opere. Essi si differenziano da quelli propriamente logistici o naturali per il fatto 

che, pur individuabili in un luogo geografico, non hanno precise delimitazioni di 

confine. In tale spazio vanno salvaguardate le esperienze visive ed emozionali 

dell’autore,  con attività  che stimolino curiosità e fantasia. Affinché questo possa 

avere un’efficacia tangibile nel territorio si devono poter effettuare interventi atti a 

ripristinare il ricordo dell’Autore o della sua ispirazione tenendo conto 

dell’ambiente, della storia, delle abitudini e delle tradizioni della comunità del 

luogo80. Secondo questa impostazione, assume un importante significato lo sforzo 

di valorizzare le economie locali inserendole nel mercato. Spesso, data la 

conformazione dei Parchi, possono far parte del luogo piccoli nuclei di lavoro, 

mini realtà imprenditoriali che possono trarne notevoli vantaggi, soprattutto se 

riescono a trovare un’adeguata collocazione ancor più motivata dall’andamento 

                                                 
80 www.parchiletterari.it 
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dei tempi. La sede ideale del Parco è in un luogo, un edificio, fortemente 

simbolico (nel senso letterario, artistico e storico) e significativo nei confronti 

della comunità locale, collegato in qualche modo coerentemente alla figura 

dell’autore. 

In sintonia con lo sviluppo del Parco occorre attivare verifiche sul territorio 

e  sui beni immobili che riportano al ricordo dell’Abate florense; realizzazioni di 

ristrutturazioni e restauri necessari alle emergenze artistiche e archeologiche; 

interventi paesaggistici per ripristinare significative tipologie di flora scomparsa; 

ricerche sull’arte, sulla storia, etnologia, antropologia, geologia del territorio; 

recupero di arti e mestieri scomparsi o in via di estinzione; iniziative capaci di  

valorizzare usi e tradizioni locali che riguardano la letteratura del luogo; ideazione 

di spettacoli, itinerari innovativi, pubblicazioni, convegni e quanto altro possa 

esser utile all’approfondimento degli argomenti trattati; promozione per far 

conoscere il pensiero di Gioacchino e per far confluire una maggiore quantità di 

turismo verso la zona interessata. 

Il Parco potrà inoltre avvalersi di un sito internet messo a disposizione dalla 

Fondazione nel quale inserire i materiali riferiti all’autore, secondo l’ impostazione 

complessiva del portale (www.parchiletterari.it). Il comune di San Giovanni in 

Fiore per la durata del progetto verserà alla Fondazione Ippolito Nievo un 

contributo esiguo per sostenere le attività e le finalità previste. Attualmente è 

indispensabile che i centri e le amministrazioni coinvolti si impegnino a 

coordinarsi nell’attuazione di piani di intervento mirati e che al più presto 

vengano individuati coloro i quali dovranno occuparsi della gestione del Parco. 

L’Università di Teologia e il Parco Letterario costituiscono, al momento, 

due valide proposte che potrebbero innescare importanti processi di innovazione 

rifacendosi, nel contempo, alla tradizione e alla storia di San Giovanni in Fiore 

attraverso una delle figure più note della Calabria, Gioacchino da Fiore. Per 

quanto riguarda l’Università di Teologia è necessario coinvolgere tutte le parti 

interessate, ad iniziare dalla chiesa, l’ imprenditoria locale, le istituzioni pubbliche 

di ogni grado, la cittadinanza, il mondo della scuola e dell’università ed 

impegnarsi affinché il costituendo comitato promotore si tramuti in una vera e 

propria rete di lavoro e di collaborazione con lo scopo di favorire una discussione 

costruttiva sull’argomento, che porti alla fattiva realizzazione del progetto, 

aprendo il più possibile verso un coinvolgimento ecumenico e mediterraneo. 
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Il Parco Letterario Gioacchino da Fiore necessita fortemente di una incisiva 

cooperazione tra gli enti coinvolti a costruire un percorso reale o ideale che 

riguardi i luoghi dell’Abate. È necessario, anche in questo caso, rivolgersi a  

giovani competenze locali che possano portare avanti il progetto iniziale e 

promuovere a gran voce l’ iniziativa mediante forme di comunicazione adeguate 

ed efficienti. 
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3.4. La “ costruzione”   di un marchio internazionale  

 

Quando si affronta un tema quale le tecniche di marketing non si può 

prescindere dall’ importanza fondamentale delle strategie di comunicazione 

soprattutto quando si parla di marketing territoriale, un ambito di studio 

fortemente in crescita che richiede grandi competenze nella gestione e 

nell’organizzazione delle molteplici risorse locali. Il marketing territoriale si 

propone infatti un obiettivo ambizioso: il raggiungimento delle condizioni di 

utilizzazione ottimale delle risorse disponibili rispetto ai bisogni espressi dalle 

diverse categorie di potenziali utenti81, ciò significa che è necessario individuare e 

selezionare il tipo di domanda migliore per la dinamica evolutiva del territorio e, 

nello stesso tempo, stimolare gli interventi che permettono all’offerta territoriale 

di essere il più coerente possibile con le attese del pubblico di riferimento a cui si 

rivolge. La domanda che si rivolge al territorio è costituita da componenti 

divergenti che tendono a coesistere determinando l’esigenza per l’area di 

soddisfare un complesso di bisogni tra loro molto eterogenei e a volte contrastanti, 

per cui è opportuno focalizzare l’attenzione nella scelta di segmenti di mercato, 

intesa come selezione delle aree verso le quali orientarsi in maniera prioritaria, 

individuando le categorie di utenti che si ritengono indispensabili al rafforzamento 

dello sviluppo del territorio, senza per questo escludere le altre parti di mercato, le 

cui richieste non devono essere trascurate o lasciate insoddisfatte82. 

D’altra parte le strategie di marketing in favore di un’area, devono basarsi su 

un’attenta opera di analisi, sia per comprendere quale tipo di risorse e competenze 

radicate nel luogo accrescono il valore dell’esistente, sia per far fronte alle 

molteplici richieste, così da vagliare offerta e domanda. 

Per indirizzare al meglio lo sviluppo locale è possibile indicare alcune 

funzioni del marketing del territorio: la prima consiste nel mantenere e 

consolidare il tessuto produttivo esistente nell’area; la seconda è finalizzata a 

favorire lo sviluppo nel territorio di nuove iniziative imprenditoriali; la terza 

funzione riguarda la creazione sul territorio delle condizioni essenziali a rendere 

lo stesso attrattivo e competitivo rispetto alle aree concorrenti e infine promuovere 

                                                 
81 M. G. Caroli, Il Marketing territoriale, Franco Angeli, Milano 1999, p. 82 
82 S. Latusi, Marketing territoriale per investimenti, Egea, Milano 2002, p. 54 
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il trasferimento di conoscenze dalle università e dalle grandi imprese locali, 

diffondendo il patrimonio di competenze insito nell’area83.  

Non si tratta infatti di vendere un prodotto, ma l’ identità di un territorio: 

l’ identità di San Giovanni in Fiore, appunto, detentrice di alcuni valori dichiarati e 

riconosciuti, apprezzati e meritevoli di considerazione. Occorre cercarne i pregi, i 

tratti distintivi della tradizione in quanto qualità supplementare e differenziale ad 

un “prodotto-territorio”  di prestigio. A livello locale tutti gli interventi devono 

essere tesi alla massima valorizzazione delle specificità, al fine di potenziarne i 

punti di forza e colmare i punti di debolezza. 

In questa direzione la creazione di una struttura dedicata al marketing 

territoriale all’ interno del Comune di San Giovanni in Fiore, per il coordinamento 

e la realizzazione delle iniziative che migliorano l’attrattività dell’area, può 

rappresentare un punto di partenza, ma anche condizione necessaria a promuovere 

nuove iniziative strategiche. La finalità di fondo consiste nel “ fare rete” , mettere 

“a sistema”  le risorse e gli attori del territorio, svolgendo un ruolo di collegamento 

tra gli stessi, attraverso una metodologia condivisa in grado di consolidare 

un’ immagine unitaria verso l’esterno e di renderlo qualitativamente migliore per 

chi lo abita. Gli elementi chiave di successo delle iniziative di marketing 

territoriale consistono proprio nella capacità di creare una rete di condivisione 

delle risorse finanziarie e professionali. 

Inoltre, questa struttura deve costituire un punto di riferimento unico 

soprattutto per l’ investitore esterno che si troverà ad interagire con un unico 

interlocutore anziché con più soggetti non coordinati tra loro. 

I compiti a cui un’agenzia territoriale può far fronte sono molteplici e vanno 

dalla promozione e sostegno dell’ imprenditorialità locale, all’organizzazione di 

attività di comunicazione in altre aree geografiche; dall’assistenza agli 

imprenditori esterni durante e dopo l’ investimento nel territorio, alla pubblicità e 

promozione delle caratteristiche, dei punti di forza e quindi del posizionamento 

strategico di un’area. Il successo di un’efficace agenzia di marketing territoriale è 

determinato dalla sua predisposizione a rapportarsi in maniera valida con il 

tessuto delle relazioni locali, sia a livello politico, che a livello associazionistico. 

La stessa deve cercare di conquistare il più ampio consenso istituzionale 

possibile e deve operare attraverso il coinvolgimento e la mobilitazione di tutte le 

                                                 
83 M. G. Caroli, Il Marketing territoriale, cit. p. 50 
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energie presenti nel territorio. Deve perciò sostenere relazioni di fiducia durature 

con tutti i soggetti e le istituzioni presenti nell’area. 

In tal senso è utile coinvolgere i rappresentanti delle principali categorie di 

stakeholder84 locali nel processo di governo della struttura, mediante una loro 

partecipazione all’ iniziativa85.  

La nascita di un’agenzia per la promozione del territorio di San Giovanni in 

Fiore deve avere come primo obiettivo la promozione della figura di Gioacchino 

da Fiore inserita ovviamente nel contesto globale della città. Il centro silano, tra 

antico e moderno, tra tradizione ed innovazione lavorerebbe, in questa prospettiva, 

per il proprio sviluppo tra competitività di mercato, sostenibilità ambientale e 

qualità della vita dei propri cittadini. Tra presente e futuro si impegna a mettere in 

atto azioni di sostegno all’economia di oggi ed a lavorare sulle possibili leve 

strategiche che potranno aiutare a sostenere lo sviluppo di domani. In particolare 

l’ idea dell’Università Teologica, così come quella del Parco Letterario, entrambi 

intitolati a Gioacchino da Fiore, investono svariati campi, dallo sviluppo 

economico a quello culturale, turistico-alberghiero, religioso, storico. Risvegliare 

l’ interesse verso il territorio per nuovi insediamenti imprenditoriali e promuovere 

la competitività sul mercato nazionale e internazionale, incentivando il flusso 

turistico e la promozione del territorio, mettendo a sistema tutte le proposte e le 

strutture ricettive esistenti: impegnarsi per rendere San Giovanni in Fiore e il suo 

territorio più ospitale e in grado di competere alla pari con altri centri turistici. 

Su questo principio si può ritenere che i fattori che determinano un’ identità 

riconosciuta e riconoscibile, nella doppia ottica del vedersi e dell’essere visti, 

possono essere ricondotti a quattro fondamentali: 

1. prodotti e servizi, cioè cosa un territorio produce e offre e quali i suoi 

prodotti più conosciuti e diffusi; 

2. comunicazione, come il territorio comunica se stesso all’esterno, non solo 

nella promozione dell’ immagine, ma anche delle sue produzioni; 

3. comportamenti, in quali situazioni e/o eventi il territorio risulta attivo e 

vivace, quanto risoluto ed efficace nella gestione di problematiche sociali; 

4. ambiente, quanto un territorio risulta salvaguardato (anche nell’estetica 

urbana), abitabile, ecologicamente sostenibile. 

                                                 
84 Stakeholder: insieme dei soggetti che hanno un interesse nei confronti di un’organizzazione e 
che con il loro comportamento possono influenzarne l’attività. 
85 S. Latusi, Marketing territoriale per investimenti… cit., p. 135 
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In tal senso è possibile iniziare a tracciare un percorso innovativo che 

vedrebbe Gioacchino da Fiore quale protagonista principale proprio partendo 

dall’esistente e dedicandosi a costruire il futuro. Le caratteristiche di un’area non 

dipendono, infatti, solo da scelte di marketing, ma spesso dipendono da 

considerazioni più generali che si rimandano ad alcuni elementi che nel concreto 

“ fanno il territorio” . 

A cominciare dalle infrastrutture che costituiscono una delle componenti di 

base dell’offerta territoriale. Dotarsene richiede un forte investimento finanziario, 

ma ha effetti generalmente ampi sulle condizioni dell’area coinvolta, infatti la 

realizzazione di nuove o più moderne strutture migliora il grado di efficienza del 

sistema territoriale. 

In secondo luogo è necessario garantire un buon livello di sicurezza della 

città: è questa una variabile cruciale nelle città del Sud che, in termini di 

attrattività, subiscono un danno relativo al grado di criminalità e all’ inefficienza 

delle misure di protezione. 

Un ruolo decisivo è assegnato ai servizi pubblici e alle strutture di 

formazione: un’elevata qualità dei servizi locali costituisce un elemento 

indispensabile per attrarre investimenti esterni, un esempio tra tutti è costituito 

dall’ impiego delle nuove tecnologie nelle Pubbliche Amministrazioni e da tutti i 

servizi, le soluzioni e lo snellimento di lunghe procedure burocratiche, che tal 

processo comporta. 

Nell’ambito dei servizi pubblici la formazione assume un rilievo 

fondamentale: l’esistenza di buone scuole primarie e secondarie e di ottime 

università rappresenta un ulteriore elemento di valutazione del sistema territoriale.  

Del resto alcuni casi dimostrano come la presenza di poli universitari eccellenti 

abbia costituito la fortuna dei luoghi di insediamento: Boston, Silicon Valley, ma 

basta rivolgere lo sguardo all’ interno dei nostri stessi confini geografici, Rende-

Arcavacata e l’Università della Calabria. 

Le attrazioni costituiscono un’eredità quasi naturale del prodotto-territorio, 

derivano da condizioni paesaggistiche e naturali dell’area, dalla sua storia e dalle 

sue tradizioni, dalla presenza di strutture d’eccellenza anche commerciale, o da 

elementi di specificità che si contraddistinguono per essere unici. Oltretutto un 

luogo può essere “attrattivo”  senza possedere particolari “attrazioni”  e i territori 
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che non ereditano dal passato o dalla natura nessuna attrazione, hanno la 

possibilità di realizzarle ex-novo. 

La realizzazione di “progetti innovatori”  rappresenta una strategia di 

marketing di notevoli dimensioni economiche e strutturali, generalmente inedita 

rispetto alle attività preesistenti nel territorio coinvolto, e nel nostro caso 

l’esempio dell’Università Teologica è calzante per le ricadute positive che 

potrebbe generare: ulteriori investimenti che il progetto riuscirebbe direttamente o 

indirettamente attivare nel Centro storico cittadino e in tutta l’area, attraverso 

infrastrutture, offerta di servizi per gli studenti e attività produttive connesse; il 

miglioramento delle condizioni generali della città e del suo grado di attrattività 

per determinati segmenti di domanda. 

Oltretutto collateralmente si potrebbe finalmente iniziare a pianificare grandi 

eventi che per la loro risonanza sono in grado far emergere le potenzialità di un 

luogo, rafforzandone ulteriormente l’ immagine e l’ identità. 

Un evento di successo può determinare la crescita della notorietà di una 

località e dei flussi di informazione sulla stessa, anche grazie all’attenzione dei 

media, specie nel caso di grandi eventi. La realizzazione di un evento importante 

può consentire una maggiore diffusione di un’ immagine positiva86. 

Infine, il valore dell’offerta territoriale è strettamente connesso a livelli di 

efficienza dell’apparato amministrativo. Lo sforzo in questa direzione deve essere 

intenso e deve incidere su quelli che sono gli elementi rilevanti nell’efficienza 

amministrativa, ossia: i tempi come velocità di risposta, la semplicità di 

linguaggio, la certezza e lo snellimento dell’ iter amministrativo, la disponibilità, 

la cortesia e la professionalità del personale addetto87. 

Il valore di un territorio non è rappresentato tanto dal livello qualitativo 

effettivo dei servizi erogati dalla pubblica amministrazione, quanto dalla 

percezione di tale livello. Da ciò discende l’ importanza fondamentale degli 

strumenti di informazione e di comunicazione, oltre che di ascolto ai cittadini88. Il 

prodotto che in conclusione si valorizza attraverso le strategie di marketing è 

proprio l’ informazione. L’elemento fondamentale si caratterizza per la sua natura 

                                                 
86 S. Ferrari, Event marketing: i grandi eventi e gli eventi speciali come strumenti di marketing 
CEDAM, Padova 2002, pp. 109-110. 
87 S. Latusi, Marketing territoriale per investimenti… cit., p. 76. 
88 N. Falcone, P. Monea, M. Mordenti, Organizzazione e risorse umane per gli Enti locali, 
Maggioli, Santarcangelo di Romagna 2005, pp. 85 – 86. 
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assolutamente immateriale: si vuole indurre un movimento di interesse, suscitare 

il bisogno, agire sui desideri e stimolare le idee imprenditoriali. 

L’agenzia di marketing territoriale dovrà dotarsi di un valido piano di 

comunicazione, poiché comunicare un territorio significa riferirsi ad una serie di 

strumenti che vanno dalla pubblicità alla gestione delle relazioni pubbliche, 

dall’organizzazione di grandi eventi alla propaganda, e così via. 

Partendo da un monitoraggio costante sulla domanda turistica e sull’offerta 

esistente, è auspicabile creare dei “contenitori tematici”  in cui vengono inseriti dei 

contenuti e degli strumenti mirati a coinvolgere soggetti con passioni ed interessi 

comuni. Esse possono riguardare arte, cultura e storia, sport e natura, divertimento 

e tempo libero, sapori e piaceri, fashion e musica, turismo, commercio e industria. 

In ognuna di queste aree, vengono approfondite delle tematiche e vi è la 

possibilità che gli utenti si identifichino, avendo così maggior stimolo 

nell’ interessarsi e nel rispondere agli input comunicativi. L’agenzia di sviluppo 

offre, in effetti, un servizio di intermediazione tra imprese, di informazione sulle 

opportunità, di relazione tra domanda e offerta, di stimolo alle iniziative che�

spontaneamente sorgono dal basso. L’azione di comunicazione del territorio può 

essere sviluppata attraverso il ricorso a strumenti e attività di comunicazione che 

sono molteplici, per cui la loro selezione deve avvenire valutando la coerenza con 

gli obiettivi proposti e il target da raggiungere. Essi possono comunque essere 

individuati tra le seguenti categorie di scelta: 

- Attività editoriali (pubblicazioni interne ed esterne); 

- Audiovisivi destinati a formazione, eventi e informazione; 

- Strumenti tecnologici di carattere telematico e telefonico (internet, 

 intranet, numero verde, ecc); 

- Organizzazione di eventi, fiere, mostre, convegni, congressi e 

 seminari; 

- Partecipazione a mostre, fiere,convegni e congressi; 

- Manifesti pubblicitari; 

- Opuscoli, locandine e brochure; 

Rincorrere un’efficace comunicazione e un buon livello di informazione 

significa rintracciare la strada maestra nella promozione di un territorio e di 

un’ identità, quella sangiovannese, che ha ancora tanto da rivelare e che crede e 

investe molto poco nelle proprie ricchezze e nelle proprie capacità. 
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Qualsiasi marchio forte e distintivo nasce dall’aver fatto proprio un 

valore condiviso o una caratteristica specifica e su di essa aver costruito la 

propria identità.  
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Conclusioni 

 

I l  lavoro svol to è frutto di  piccol i  preziosi  contributi  che messi  

insieme conducono a individuare nel l ’ identi tà di  un terri torio, fatta di  

uomini , di  esperienze, di  storia, di  tradizioni , di  risorse e di  valori , i  suoi  

punti  di  forza da incentivare e valorizzare e i  suoi  punti  debol i , da 

superare o quanto meno da arginare. A vol te si  è tentati  di  guardare aldi là, 

di  aspirare a model l i  che, nel  nostro immaginario, rappresentano l ’ ideale a 

cui  tendere e ci  si  dimentica di  quel lo che possediamo già, che è parte 

integrante del la nostra esperienza quotidiana e del le nostre radici . 

L’ incapaci tà a scoprire l ’ esistente, frutto di  ri tagl i  cul tural i  intrisi  di  

superf icial i tà e tendenze al l ’ esterof i l ia, porta a non apprezzare e 

valorizzare abbastanza, se non addiri ttura a sminuire e sottovalutare, un 

patrimonio di  storia che è sempre e comunque unico, speci f ico e che ci  

caratterizza. 

 È importante che le giovani generazioni  si  pongano del le mete, degl i  

obiettivi , fossero anche ambiziosi , ma necessari  che conducano a pensare 

in grande. Costruire dei  sogni , capaci  pian piano di  trasformarsi  in 

bisogni , ossia in esigenza e volontà di  real izzarl i , nel la consapevolezza 

che i l  traguardo non è mai vicino e sicuro e che l ’ unica certezza sta nel la 

caparbia intenzione di  cominciare, partendo da quel lo che c’ è già, che 

esiste, che ha una storia, un’ anima in un popolo e un corpo nel  terri torio, 

tentando in primo luogo di  coinvolgere i l  più possibi le le isti tuzioni , i  

giovani , i l  mondo del la cul tura e del la produttivi tà attraverso una 

comunicazione forte ed eff icace capace di  incidere e lasciare traccia nel  

tessuto sociale. 

Questo studio, non è che un primo, modestissimo passo verso un 

nuovo approccio al la promozione e valorizzazione del l ’ esistente attraverso 

l ’ integrazione del le componenti  attual i  del  terri torio e l ’ uti l izzo di  nuove 

opportuni tà e strategie di  cambiamento e di  processi  al tamente innovativi . 

Al la luce di  quanto f inora espresso occorre sottol ineare l ’ importanza 

del la scel ta e del l ’ indicazione del la f igura di  Gioacchino da f iore quale 

simbolo strategico del la memoria col lettiva di  un luogo fortemente 

caratterizzato da questa insigne presenza. 
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Bisogna sfatare la concezione secondo cui  negl i  ul timi tempi  si  stia 

di f fondendo tra i  sangiovannesi  un concetto di  inflazione del  ruolo 

del l ’ abate dovuto al  rei terato ri ferimento al l ’ identi tà locale 

indissolubi lmente legata a Gioacchino da Fiore. 

Ri ferimento troppo abusato o forse impiegato in maniera scorretta. 

Secondo questa concezione ciò rischia di  generare un di f fuso disinteresse 

e una scarsa volontà di  partecipazione, disinteresse a mio avviso causato 

sol tanto da una conoscenza mol to sommaria o superf iciale del la nostra 

storia e nel lo stesso tempo da un approccio sbagl iato al lo studio del le 

nostre radici  e del la nostra identi tà. 

I l  presente lavoro contiene dei  suggerimenti  per la costruzione di  

processi  vi rtuosi  tendenti  al la promozione e svi luppo del  terri torio sia dal  

punto di  vista economico che socio-cul turale avente come f i lo conduttore 

la f igura del l ’ Abate.Come espresso nei  precedenti  capi tol i  la notorietà, i l  

ruolo e la forte immagine del l ’ Abate calabrese, ha ottenuto apprezzamenti  

riconosciuti  in tutto i l  mondo. La tradizione gioachimita, innestata dai  

primi missionari  francescani spagnol i , è riemersa persino in una serie di  

dipinti  real izzati  tra i l  1600 e 

i l  1770 in chiostri  e conventi  

francescani  del l ’ America 

Latina, dove Gioacchino 

viene presentato come profeta 

del l ’ avvento di  San 

Francesco, raf f igurato con le 

al i  come un angelo. Ancora 

una vol ta la visione 

apocal i ttica e la scansione 

trini taria gioachimita dei  

tempi storici  si  contamina e si  fonde con le credenze rel igiose 

precolombiane, tanto che grandi  catacl ismi, come la devastante eruzione 

del  vulcano peruviano di  Huaynaputina nel  1600 e i l  terremoto del  1647 

hanno di f fuso la speranza e i l  timore del l ’ avvento di  un’ età di  passaggio 

che nel le credenze popolari  è contrassegnata da grandi disastri . 

Fig. 18. Par ticolare del dipinto di Gregor io Vasquez Ceballos 
(metà sec. XVI I ), Colombia, Museo Coloniale di Bogotà. 
Gioacchino da Fiore annuncia a Venezia i futur i ordini 
formati da San Francesco d’Assisi e da San Domenico di 
Guzman.  
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Riconosciuta è inol tre l ’ attual i tà del  messaggio gioachimita giacché 

i l  suo messaggio, pur se spesso travisato, ha inciso molto nel la costruzione 

del la civi l tà europea f ino al  Novecento. In ambito f i losof ico, teologico, 

pol i tico e letterario molti  sono stati  gl i  autori  del  XIX e XX secolo che si  

sono accostati  al lo studio dei  suoi  scri tti , considerati , nel  corso del la 

storia, autentici  model l i  di  l ibertà. Mentre la cul tura del l ’ Ottocento e del 

primo Novecento ha uti l izzato l ’ Abate di  Fiore quasi  deformandone i l  

messaggio al l ’ interno del le sue costruzioni  ideologiche, quel la del la 

seconda metà del  Novecento lo ha esaminato sul le vicende etico-pol i tiche 

e sul  senso del le più grandi tragedie del  secolo, inseguendo, nel la sua 

teologia profetica del la storia, motivi  e valori  da offri re al l ’ impegno 

del l ’ uomo del  terzo mi l lennio89. 

La presenza a San Giovanni  in Fiore del  Centro Internazionale di  

Studi  Gioachimiti  è una del le esperienze ben riusci te, emblema di  tenacia 

e lungimiranza, che ha saputo negl i  anni  raccogl iere consensi  e credibi l i tà 

da parte di  un vastissimo pubbl ico. Ciò dovrebbe essere da stimolo, 

risvegl iare l ’ impegno a non fermarsi , a guardare ol tre e porsi  nuove mete.  

Un ruolo determinante in tal  senso è quel lo assunto dal le isti tuzioni  

che hanno i l  dovere di  intraprendere tutte le possibi l i  iniziative, pol i tiche e 

non, in grado di  sol leci tare la partecipazione, ponendosi  al l ’ ascol to dei  

ci ttadini , dando risposte adeguate al le loro istanze recuperando così quel la 

f iducia che possa agire da stimolo per investi re nel l ’ enorme capitale 

umano. 

L’ obiettivo dovrà essere, a lungo termine, quel lo di  creare una rete 

internazionale di  rapporti  e di  conoscenza che, partendo da San Giovanni  

in Fiore, attraverso la presenza dei  numerosissimi emigrati  calabresi , 

raggiunga i  posti  più disparati  del  pianeta. 

Questo sarà possibi le attraverso i l  coordinamento di  tutti  gl i  attori  le 

cui  attivi tà incidono nel le condizioni  del l ’ area, per cui  nessuno può 

escludersi  dal  partecipare al  possibi le di  cambiamento. 

Le interviste ri lasciate dai  privati , imprenditori  giovani e non, che 

hanno avuto l ’ intraprendenza di  uti l izzare in modo intel l igente e creativo i  

simbol i  gioachimiti , riscuotendo un buon successo, è la prova tangibi le 

                                                 
89 A.A.V.V. Gioacchino da Fiore… cit. pp. 48-49. 
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che l ’ idea di  associare i  propri  prodotti  al la storia del  terri torio è un’ idea 

vincente, capace di  af frontare le sf ide dei  tempi. La causa di  

beati f icazione, la costituzione dell ’Università di studi teologici, i l  Parco 

Letterario intitolato a Gioacchino da Fiore devono rappresentare i riferimenti 

costanti di una struttura territoriale permanente un’agenzia di marketing 

territoriale. 

La proposta andrà certamente analizzata e valutata alla luce di ricerche 

più approfondite, nella consapevolezza che in un mercato globale c’ è 

necessità di distinguersi, agendo sulla specificità. In questo senso gli 

autorevoli interventi del prof. Paolo Del Debbio, giornalista, scrittore e 

docente di Etica ed Economia all ’Università IULM di Milano e del prof. 

Gian Luca Potestà docente di Storia del Cristianesimo all ’Università 

Cattolica di Mi lano, che seguono in Appendice, forniscono preziosi 

suggerimenti  e arricchiscono questo lavoro di  contributi  inedi ti  e cri tici  di  

enorme interesse.  

Si  è voluto al tresì sottol ineare i l  ruolo fondamentale svol to dal la 

comunicazione: un terri torio deve comunicare ciò che è, ciò che sa fare, le 

sue qual i tà, i l  suo valore, deve far conoscere le sue capaci tà, far 

apprezzare le sue caratteristiche distintive rispetto al le aree concorrenti  e 

svi luppare un al to l ivel lo di  credibi l i tà nei  confronti  del la sua offerta90. È 

inevi tabi le che ci  sia un consistente sforzo di  coordinamento aff inchè 

l ’ attivi tà di  comunicazione sia in grado di  soddisfare contemporaneamente 

diverse tipologie di  utenti , svi luppando una percezione complessivamente 

posi tiva del  luogo. 

Al lo stesso tempo è indispensabi le conquistare f iducia e credibi l i tà 

al l ’ esterno, recuperando quei valori  portanti  di  sempl ici tà e operosi tà che 

caratterizzano i l  modo di  vivere la nostra ci ttà. È importante di f fondere lo 

spiri to del  luogo, che si  è sempre contraddistinto per i l  modo spontaneo e 

generoso di  rapportarsi  tipico del la gente di  montagna. Sono questi  i  valori  

che con i l  tempo si  stanno sempre più dissolvendo nel la precarietà del  

mondo d’ oggi e nel l ’ anonimato del la global i tà che uni forma tutto e tutti . 

Valori  e speci f ici tà che andrebbero recuperati e custoditi nella memoria delle 

giovani generazioni perché patrimonio della nostra storia e della storia nel suo 

                                                 
90 M. C. Ostillio, La comunicazione territoriale, Egea, Milano 2000 p. 159. 
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significato più universale. Bisogna risvegliare i dormienti, stimolare i giovani ad 

utilizzare il senso critico, incitare attraverso la formazione alla curiosità 

intellettuale91. 

La scommessa dimora nelle nuove generazioni: è indispensabile educare e 

formare al meglio i giovani di oggi… occorre farlo per i giovani di domani. 

 

 

“ Coloro che educano il popolo alla giustizia  

brilleranno come delle stelle 

per tutta l’ eternità.”  

   Gioacchino da Fiore 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
91 M. Caligiuri – S. Savaglio, Senza attendere. Ricerca, educazione e democrazia, Rubbettino, 
Soveria Mannelli 2006 p. 21. 
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� � � � � � �� � �

��� � � � � � �� � � ���� !  � � ���

�

1. Prof. Paolo Del Debbio 

2. Prof. Gian Luca Potestà 

3. Maestro Gerardo Sacco 

4. Maestro Aldo Turchiaro 

 

Di seguito sono riportate le interviste che i professori Paolo Del Debbio e 

Gian Luca Potestà hanno gentilmente rilasciato in merito ai vari argomenti di 

studio affrontati in questo lavoro di tesi. Si tratta di due contributi inediti e 

sicuramente interessanti, utili alla luce di ulteriori analisi e di ricerche più 

approfondite sul tema. 

 

1. Paolo Del Debbio, è giornalista, scr ittore e docente di Etica ed 

Economia all’Università IULM di Milano, conduce la 

trasmissione Secondo Voi sulle reti Mediaset. 

�

Prof. Del Debbio come definirebbe Gioacchino da Fiore? 

Definirei Gioacchino per ciò che è: un lettore profetico sapienziale della 

storia della sapienza umana. Riprendendo una Diade cara al teologo Hans urs 

von Balthasar, quella tra spirito e istituzione come estremi della corsa del 

pendolo nella storia della Chiesa e della riflessione teologica certamente 

Gioacchino ha fatto oscillare il pendolo verso l’estremo dello spirito e cioè verso 

la dimensione mistico spirituale dell’esperienza cristiana proprio attraverso la 

lettura che ha fatto. 

 

In che modo, a Suo parere, i giovani dovrebbero accostarsi alla scoper ta 

e allo studio della figura di Gioacchino da Fiore? 

Mi ricollego a quanto detto nella risposta precedente. L’aspetto più 

interessante a mio avviso da far filtrare è quello della possibilità di leggere la 

propria esperienza e l’esperienza umana in generale, anche storicamente intesa, 

attraverso un angolo visuale che non si limiti a ciò che accade ma che ne cerchi 
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un senso più alto e non immediatamente visibile. Si tratta della lettura della storia 

tipica di Gioacchino: la lettura profetico–sapienziale. 

 

Alcuni autorevoli stor ici e teologi del nostro tempo, sostengono che i 

movimenti totalitar i del XX secolo e la stessa espressione Terzo Reich 

debbano molta della loro forza di suggestione a concetti tipicamente 

gioachimiti. Lei è d’accordo? 

Quale pensa sia il collegamento tra Gioacchino da Fiore e il suo schema 

delle tre età, con il fascismo? Difficile delineare con certezza il rapporto tra 

Gioacchino e la cultura contemporanea o anche solo del Novecento comunque 

rimane un punto di riferimento l’opera di Henri de Lubac sulla posterità 

spirituale di Gioacchino. Sia pure nell’ impossibilità, in certi casi, di determinare 

un’affiliazione diretta di alcuni autori e correnti di pensiero di Gioacchino da 

Fiore certamente vale il fatto che Gioacchino ha prodotto un pensiero capace di 

influenzare a lungo la storia del pensiero umano e la sua diffusione lo attesta. 

 

 

Come potrebbero contr ibuire ulter iormente gli enti pubblici e incidere 

nella promozione del ter r itor io associandolo alla figura del celebre Abate a 

livello nazionale e internazionale? 

Per contribuire a livello nazionale e, soprattutto a livello internazionale, 

occorre inventare qualcosa che sia in grado di attrarre il grande pubblico e nello 

stesso tempo non disperdere la figura dell’Abate. Si potrebbe pensare ad una 

manifestazione annuale o anche biennale intitolata a Gioacchino da Fiore e a San 

Giovanni in Fiore imperniata su un evento culturale, dal teatro religioso al 

cinema religioso, dall’architettura alla musica sacra. Sarebbe opportuno fare una 

ricerca per capire quali sono i settore più “ scoperti”  e intervenire in quegli 

ambiti. 

 

Cosa ne pensa della proposta scatur ita dal Laborator io Internazionale 

d’Architettura, circa l’ istituzione a San Giovanni in Fiore di un centro 

universitar io di studi teologici, collocato nell’abbazia florense? 

Penso che sia una buona proposta perché la figura di Gioacchino è in grado 

di ispirare un centro di studi teologici. Credo che andrebbe caratterizzata il più 
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possibile per evitare di farne una iniziativa tra le tante e che non avrebbe la presa 

di immagine di ricaduta sul territorio che potrebbe avere grazie ad una maggiore 

specificazione. Basta andare a guardare all’ interno della teologia di Gioacchino 

per trovare possibili ispirazioni: dalla simbologia ideologica alla spiritualità, dal 

pensiero mistico all’esegesi. 

 

La causa di canonizzazione di Gioacchino da Fiore, avviata nuovamente 

nel 2001, potrebbe, a suo parere, costituire uno stimolo alla diffusione del 

messaggio del nostro abate florense? E quali effetti potrebbe innescare nel 

contesto culturale ed economico calabrese? 

Certamente questo tipo di fatti produce una ricaduta positiva circa la 

diffusione del messaggio e anche, ovviamente, sul territorio circostante. In questo 

caso specifico, però, non c’è da aspettarsi secondo me molto perché questa figura 

non è legata particolarmente nell’ immaginario collettivo ad interventi 

straordinari sul tipo dei miracoli. Quindi non c’è da aspettarsi una ricaduta come 

può esserci stata a proposito di altri santi come, primo tra tutti, Padre Pio da 

Pietrelcina. 

 

Quale sarebbe la Sua proposta per  promuovere il ter r itor io di San 

Giovanni in Fiore, legandolo indissolubilmente al messaggio e alla figura 

dell’Abate florense? 

Si potrebbe pensare alla costituzione di un centro permanente di conoscenza 

e divulgazione delle religioni con particolare riguardo alla religione cristiana e 

ai suoi aspetti più spirituali. Questo alimenterebbe spontaneamente le presenze 

nel luogo e legherebbe tutto questo alla figura dell’Abate di San Giovanni in 

Fiore. 

 

Come vedrebbe la creazione di una struttura dedicata e specializzata in 

marketing ter r itor iale per  promuovere l’ immagine di Gioacchino, da 

accostare alla funzione fondamentale del Centro Internazionale di Studi 

Gioachimiti? 

Anche in relazione alle domande precedenti potrebbe risultare certamente 

utile la costituzione di una struttura dedicata al marketing territoriale. Questo 

tipo di struttura ha senso se e solo se sono altamente specializzate sia sul versante 
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dell’obiettivo (che deve essere specificato in modo molto dettagliato) sia sul 

versante delle persone che vi lavorano (che possibilmente devono avere maturato 

esperienze analoghe). Altrimenti si costituisce una struttura di modesta entità e di 

modesta competenza che difficilmente può produrre frutti interessanti.  
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2. Gian Luca Potestà è professore di Stor ia del Cr istianesimo 

presso l’Università Cattolica di Milano. Membro della 

Commissione Internazionale per  l’edizione degli Opera Omnia di 

Gioacchino da Fiore, ne ha cr iticamente pubblicato i Dialoghi 

(1995) e la Genealogia (2000). Fa par te del Comitato scientifico 

del Centro Internazionale di Studi Gioachimiti di San Giovanni 

in Fiore. 

 

Prof. Potestà come definirebbe Gioacchino da Fiore? 

Penso che la definizione migliore sia quella di un teologo molto attento ai 

dati politici del tempo letti in chiave apocalittica e molto legato alla chiesa 

romana entro cui egli vuole sostenere una specifica direzione, uno specifico 

orientamento. Certamente un teologo di grande rilievo per il suo tempo e per la 

storia e la teologia d’occidente.  

 

In che modo, a Suo parere, i giovani dovrebbero accostarsi alla scoper ta 

e allo studio della figura di Gioacchino da Fiore? 

L’accostamento alla figura e all’opera di Gioacchino non è cosa semplice. 

Esistono già delle antologie dei suoi scritti, alcune pubblicate da Rubbettino, io 

stesso ne ho pubblicato una presso edizioni San Paolo, che danno una prima 

approssimazione al pensiero di Gioacchino e gli strumenti ideali per la 

conoscenza della sua biografia e della sua teologia. Bisogna ribadire che il 

pensiero di questo teologo del XII secolo è straordinariamente complesso e quindi 

per compiere un passo più avanti bisogna inoltrarsi dentro una letteratura 

specialistica che richiede molto impegno. 

 

Alcuni autorevoli stor ici e teologi del nostro tempo, sostengono che i 

movimenti totalitar i del XX secolo e la stessa espressione Terzo Reich 

debbano molta della loro forza di suggestione a concetti tipicamente 

gioachimiti. Lei è d’accordo? Quale pensa sia il collegamento tra Gioacchino 

da Fiore e il suo schema delle tre età, con il fascismo?  

Va assolutamente esclusa la possibilità che l’ idea di Terzo Reich 

storicamente dipenda dalla concezione del terzo ordine e del terzo stato di 

Gioacchino da Fiore, in particolare si è ormai acquisito che la dottrina del Terzo 
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Reich, che venne introdotta in Germania da Moeller van der Bruck, era in realtà 

derivata, seppure naturalmente metamorfizzata, da un’opera di Ibsen e 

certamente lo stesso Merezhkovskij ebbe a che fare con quest’opera. C’è da dire 

che Merezhkovskij fu in contatto con Buonaiuti, il quale fu in contatto con Löwith, 

quindi non c’è da sorprendersi che Löwith arbitrariamente attraverso questa 

catena di dipendenze e di conoscenze abbia potuto surrettiziamente ascrivere a 

Gioacchino un’ idea che non è sua. Una progenitura che non c’è.�

�

Cosa ne pensa della proposta scatur ita dal Laborator io Internazionale 

d’Architettura, circa l’ istituzione a San Giovanni in Fiore di un centro 

universitar io di studi teologici, collocato nell’abbazia florense? 

La domanda è molto interessante e stimolante. Non sono sicuro che la 

risposta sia così tranquillamente positiva: il Centro Studi Gioachimiti ha fatto un 

lavoro enorme non solo per quanto riguarda la conoscenza, la divulgazione, il 

finanziamento e il sostegno del lavoro scientifico sull’Abate in tutti questi anni; a 

mio parere è molto importante che nell’abbazia florense abbia raccolto libri, 

riviste, strumenti d’ indagine in grado di consentire l’avvio di una ricerca su 

Gioacchino o anche approfondire dal punto di vista bibliografico delle ricerche 

che si sono avviate altrove, quindi un centro di ricerca nell’abbazia certamente 

c’è ed è di primissimo piano per quando riguarda Gioacchino. Occorre dire però 

che proprio alla luce di quella complessità di cui parlavo prima riguardo 

Gioacchino, non è facile trasformare un centro di ricerca libraria in un centro 

vivo di ricerca teologica. In passato si sono tenuti congressi e seminari a San 

Giovanni in Fiore, ma il livello di specialismo nella ricerca sul gioachimismo a 

livello internazionale è talmente elevato e raffinato che non è semplice pensare a 

un immediato diretto coinvolgimento di giovani studiosi, almeno al livello di un 

centro di ricerca teologica. Gioacchino attualmente viene studiato seriamente nel 

mondo da pochissime persone, si potrebbe pensare di organizzare dei seminari di 

introduzione alla figura dell’Abate, seminari residenziali, che possano stimolare i 

giovani studiosi ad approfondirne la ricerca. Un tentativo fatto a suo tempo, circa 

dieci anni fa, diede un risultato parzialmente positivo, coinvolgemmo circa una 

decina di giovani laureati, ma ben pochi erano della Calabria. 

Io sarei molto contento se a San Giovanni in Fiore si istituisse un centro 

universitario di studi teologici, ma ne vedo tutta la difficoltà, perché Gioacchino è 

un autore molto impegnativo, che presuppone tante conoscenze che vanno 
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assimilate nel corso del tempo. Comprendo l’entusiasmo legato a questa 

proposta, ma bisogna essere realisti, in Calabria esistono già istituti di scienze 

religiose. Si tratta perlopiù di realtà che non hanno ampio respiro, immaginare 

che accanto al centro di facoltà teologica di Cosenza ne possa nascere un altro a 

San Giovanni in Fiore non è augurabile, anche perché queste strutture devono 

avere tutto un tessuto di ricerca intorno, altrimenti sono nel vuoto.  

 

La causa di canonizzazione di Gioacchino da Fiore, avviata nuovamente 

nel 2001, potrebbe, a suo parere, costituire uno stimolo alla diffusione del 

messaggio del nostro abate florense? E quali effetti potrebbe innescare nel 

contesto culturale ed economico calabrese? 

Non sono convinto che la causa di canonizzazione possa essere uno stimolo 

alla diffusione del messaggio gioachimita e soprattutto un elemento che possa 

innescare nel contesto economico-culturale calabrese ricadute positive. I santi 

che producono effetti tangibili di sviluppo sul territorio sono santi recenti nel 

ricordo e comunque devono avere plurisecolarmente una capacità taumaturgica. 

Il santo taumaturgo come può essere Padre Pio e per altri aspetti San Francesco 

di Paola è un santo inossidabile. Il problema di Gioacchino è che avremmo una 

canonizzazione dovuta sostanzialmente più a delle doti di ricerca intellettuale e 

teologica, che al ricordo dei miracoli, certo risulta che abbia compiuto alcuni 

miracoli, ma questi si fermano al più tardi alla metà del 1300: non c’è un culto 

riconosciuto di Gioacchino in epoca recente. 

Quindi non si può credere che possa crearsi per Gioacchino qualcosa, 

anche se in piccolo, di simile a ciò che è avvenuto per Padre Pio. Certo sarà un 

Santo come Tommaso d’Aquino, considerato della chiesa su un piano alto di 

dottrina teologica e come tale potrebbe avere scarso interesse per i singoli fedeli. 

 

Come potrebbero contr ibuire ulter iormente gli enti pubblici e incidere 

nella promozione del ter r itor io associandolo alla figura del celebre Abate a 

livello nazionale e internazionale? 

Un aspetto importante sarà a mio parere la pubblicazione dell’Atlante 

florense che rappresenta un grande risultato raggiunto grazie ai finanziamenti del 

Comitato per l’ottavo centenario della morte di Gioacchino. L’atlante, in due 

volumi ad opera dell’arch. Pasquale Lopetrone, raccoglierà una classificazione 
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completa dei siti florensi con documentazione fotografica, che sono 

prevalentemente in Calabria, ma individuati anche in altre regioni, (Toscana, 

Lazio, Campania) tra l’altro posti molto belli, da Camaiore alla Penisola 

Sorrentina. Se con il sostegno del Comune e della Provincia si avviasse un centro, 

un’agenzia di marketing, anche fosse turistica, che preveda la possibilità di un 

percorso, all’ interno della Calabria e al di fuori di essa, di conoscenza di quelle 

che sono le memorie storiche di questi luoghi, ciò potrebbe costituire un 

pacchetto da offrire a studiosi e turisti. In questa fase in cui gli itinerari turistici 

più tradizionali sono ormai logori e anche il grande turismo internazionale cerca 

delle nuove mete sarebbe ancora più esclusivo. Naturalmente non tutte le abbazie 

hanno lo stesso valore, ad esempio quella di San Giovanni in Fiore ha un fascino 

che hanno poche altre chiese florensi, in particolare si potrebbero anche legare a 

un simile percorso le abbazie di Casamari e di Fossanova che hanno visto 

Gioacchino ospite e protagonista. Si potrebbe cominciare a progettare un 

percorso di valorizzazione territoriale che mette in luce le realtà calabresi e 

silane legate al ricordo di Gioacchino.  

 

Quale sarebbe la Sua proposta per  promuovere il ter r itor io di San 

Giovanni in Fiore, legandolo indissolubilmente al messaggio e alla figura 

dell’Abate florense? 

Io credo che sia molto interessante quello che Lei dice, tra l’altro nei limiti 

del possibile ho cercato di stimolare il Centro Studi Gioachimiti in questo senso 

per quello che potevo: è importante che si approfondisca la discussione sul 

rapporto tra il grande Abate calabrese e la promozione del territorio, anche la 

creazione di una struttura dedicata e specializzata in marketing territoriale e 

credo sia importante indipendentemente dalla canonizzazione, perché Gioacchino 

è un personaggio di un tale rilievo nella storia intellettuale dell’occidente, che 

comunque meriterebbe una diversa valorizzazione. La mia esperienza è che per 

quanto riguarda l’Abbazia florense tanto si possa ancora fare: c’è una piccola 

libreria, assolutamente sguarnita dal punto di vista della produzione libraria. 

Soprattutto negli ultimi decenni si è sviluppata una produzione di libri vastissima 

sul piano divulgativo, sul piano scientifico, su un piano più elevato, edizioni 

critiche, ma di tutto questo non c’è traccia in quella libreria. Chi entra lì non ha 

la minima idea che su Gioacchino si siano pubblicati negli ultimi anni almeno 
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quaranta libri di grande interesse in italiano o accessibili a lettori italiani: questo 

è un primo elemento che andrebbe fatto al più presto. Un luogo che già richiama 

turisti e pellegrini andrebbe reso assolutamente più dinamico, anche dal punto di 

vista culturale.  

�

�

3. Intervista al Maestro Gerardo Sacco 

 

Quali e quanti sono i Suoi prodotti legati alla figura di Gioacchino da 

Fiore?  

Pendenti in argento 925/000 e smalti; quadri e album-raccoglitori. Per ogni 

oggetto sono state realizzate le diverse tavole del Liber Figurarum in smalti 

colore. 

Quando e da cosa è scatur ita l’ idea di associare questi al nome e/o ai 

simboli che r ichiamano il celebre abate? 

Da diversi anni ho lavorato pensando come sfruttare i disegni del Liber 

Figurarum che nonostante l’antichità sono di una policromia grafica davvero 

molto  attuale.  

 

La r ichiesta e la vendita di questi prodotti è r ilevante? Fin dove espor ta 

i suoi prodotti e da quale categor ia der iva maggiore r ichiesta? 

Le devo dire che il riscontro sul mercato è stato più grande del previsto; ho 

avuto alcune remore nel lanciare i miei prodotti, che si rifacevano al Liber 

Figurarum: considerando l’alta filosofia legata alle immagini, immaginavo che 

solo un pubblico molto istruito e competente in materia avrebbe potuto 

apprezzarne il significato nella sua completezza; ho poi pensato di ovviare a 

questo inconveniente, inserendo nella confezione dell’oggetto venduto, un 

certificato di garanzia associato ad una sintetica spiegazione del significato 

teologico delle figure e devo dire che è stato venduto a qualsiasi grado di 

istruzione. 
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Pensa che la sua idea possa rappresentare un contr ibuto alla 

valor izzazione e alla promozione dell’ identità calabrese nel mercato 

nazionale o internazionale?  

Penso proprio di sì, chiunque acquisti nei miei punti vendita oltre a 

comprare un pezzo di pregiata fattura, entra in possesso di un oggetto con un 

valore aggiunto, dato dalla storicità cui esso si ispira. Molti non conoscevano 

affatto Gioacchino da Fiore, tramite queste mie creazioni hanno scoperto l’Abate, 

apprezzando questa idea. Inoltre mi sto dedicando proprio in questi mesi 

all’allestimento di una mostra internazionale dal titolo: L’ Italia attraverso l’arte 

orafa di Gerardo Sacco. La cultura, l’arte, l’ identità, la storia, la geografia e le 

tradizioni calabresi raccontate attraverso l’oro, l’argento e le pietre preziose 

 

Quali sono state le iniziative pubblicitar ie da Lei promosse per  la 

diffusione del suo marchio?  

Tantissime: dalle riviste e quotidiani locali, nazionali ed internazionali più 

commerciali, alle riviste di settore più accreditate. 

 

Ha mai chiesto o usufruito di appoggi da par te di enti pubblici per  

questa Sua iniziativa?  

Avrei potuto, ma ho sempre pensato, almeno fino ad oggi, che voglio farcela 

da solo e quindi sapere che ciò che sono diventato e quello che faccio lo devo solo 

a me stesso; poi sono convinto che quello che avrei ipoteticamente guadagnato in 

contributo lo avrei perso in tempo prezioso. 

 

È gratificato da questa sua idea? Perché?  

Mi sento sempre soddisfatto quando riesco a creare un oggetto non soltanto 

bello, ma ulteriormente impreziosito dalla storia e la cultura che racchiude in 

se... e poichè questa cultura è la mia ne sono ancora più orgoglioso! 

Sono grato alla mia terra, la Calabria, una regione ricca di tesori e di 

bellezze inestimabili. 

�

�
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�

4. Intervista al Maestro Aldo Turchiaro 

 

Ci racconti un po’  della sua stor ia… cosa l’ha spinta a intraprendere la 

car r iera dell’ar tista e quando ha iniziato? 

Non chiamerei carriera un lavoro autonomo come quello del pittore; semmai 

è un’avventura che non sai bene quando comincia né quando finirà. I primi 

segni del bambino possono essere gli inizi, in fondo la pittura è fatta di segni, 

se non si perdono diventano mestiere, lavoro. 

 

Quali e quanti sono i Suoi dipinti legati alla figura di Gioacchino da 

Fiore? 

I miei dipinti su Gioacchino da Fiore, nato a Celico, sono due di grandi 

dimensioni, di cui uno 180x360 si trova nel comune di Soveria Mannelli (CZ), 

l’altro che si trova nella mia collezione privata, misura 190x150. Altre 

presenze sono disseminate in quadri di minori dimensioni, soprattutto 

immerse in paesaggi raffiguranti la Calabria. Penso che la presenza 

dell’Abate è nel mio lavoro, poiché anch’ io sono nato a Celico e lo spirito ha 

lo stesso ceppo, la stessa aria, la stessa area, lo sento!  

 

Quando e da cosa è scatur ita l’ idea di associare questi al nome e/o ai 

simboli che r ichiamano il celebre Abate? 

Gli animali sono i soggetti principali che ispirano la mia opera e da lì le 

connessioni con l’Abate Gioacchino, Telesio e Campanella, i nomi più celebri 

e profondi della cultura calabrese a partire dal Medioevo. Essi sono la radice 

dalla quale si sviluppa e si svilupperà ancora di più l’ecologia. 

 

Qual è il significato che Lei attr ibuisce alle Sue preziose tele? 

I significati sono contenuti nell’opera, in un certo senso sono rinchiusi in una 

natura muta, ermetica. 

 

Ha promosso delle iniziative per  la diffusione dei suoi lavor i (su internet, 

r iviste specializzate, mostre, par tecipazione ad eventi)? 
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Ho esposto le mie opere un po’  ovunque in Italia e anche all’estero. Sono 

presente su alcuni siti internet dedicate all’arte. 

 

È gratificato da questa sua idea? Perché? 

La gratificazione è il lavoro stesso in primo luogo, poi il rapporto con gli 

altri, anche quando è difficile. 

�

�
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Fig. 18. Particolare del dipinto di G. V. Ceballos (metà sec. XVII), 

 Colombia, Museo Coloniale di Bogotà. Gioacchino 

 da Fiore annuncia a Venezia i futuri ordini formati da 
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